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SC;.lt,~ri ! 
È sIa lo aperlo, nell'incanlo della conca di Foppolo, 

ai margini dei magnifici campi nevosi, 

dove lulli desiderebbero soggiornare il 

RIFUGIO ALBeRGO DALmine 

A POPPOLO - mOnTeOUllO 
- SERVIZIO DI PRIM'ORDINE - PENSIONE MODICA -

RISCALDAMENTO CENTRALE - ACQUA CORRENTE 

CALDA E FREDDA - SERVIZIO BAGNI E DOCCE -

- RISTORAN'TE - BAR - SALA LETTURA-

- REPARTO TURISTICO CON TAVOLA CALDA -

-TAVERNA PER TRATTENIMENTI -

- TELEFONO - TELEFERICA PER BAGA·GLI E SCI -

- SERVIZIO A.UTOMOBILISTICO DA MILANO E DA BERGAMO -

SPAZZA NEVE AD ELICA PER SGOMBRO DELLA STRADA -

SCUOLA DI SCI DEL LlVRIO TRASFERiTA NEL PERIODO 

INVERNALE A FOPPOLO. 

INFORMAZIONI: 
- E.N.A.L. Dalmine Tel. 22·00 
- ENTE PROVINCIALE TURISMO- Bergamo Tel. 51·50 
- C.A.I. . Bergamo Tel. 31·01 
- DIREZIONE ALBEIlGO A FOPPOLO 

Centralino Branzi per Foppolo 

________ •• _--. _____________ 1 

, 



TROVERETE L'ASSORTIMENTO MIGLIORE DA 

BERGAMO 
. Via Bonuro N, 6 - T ele!ono 53-92 

ALFREDO MELI 

FABBRICA APPARECCHr RADIORICEIIENTI MIiLI·RIlOIO 
. ACCURATE RADlORIPARAZIONI . ELETTRODOMESTICI. 

CONDUTTORI. LAMPADARI. MATERIALE ELETTRICO 
PER IMPIANTI D O M E S T I C J E I N D U S T R I A L I 

. VENDITA RADlORICEVITORI DELLE MIGLIORI CASE. 

INGROSSO E MINUTO 

MATERIALE 
ELETTRICO E 
RADIOFONICO 

BERGAMO 
DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE, Piazza Pontida, 42 . Telefono 28·39 

NEGOZI VENDITA Piazza Pontida, 42 
Via G. B. Moroni, Il - Telefono 3 t -99 



G~ COlOJvlBO 
VIA MACELLERIE. I (STRECIA DI ASEGN) 
T E L E F O N O N U M E R O 53-46 

BERGAMO 

SPECIALITÀ ARTICOLI 
C O T O N E R I E---------------
S t T E R E PER LAVORATORI· ABITI COMPLETI 

PANTALONI 
LANER E CAMICIE 
C O P E R T E CAMICIOTTI 

T A P P E T I 
TUTE· MANTElli 

PER MONTAGNA · 
D A M A S C H I VELLUTI· GABARDINE· PANNI 

Assortimento completo per sportivi 

"SAlGA" 
..,-__ ISOC. ARTICOLI IN DUSTRIA GOMMA AFFINI ' __ ~ 

MlgBUlni speCializzaI I 

pel CommerCIO del 

Prodotti delle 

Gomma 

, 
, 

Via XX Settembre n. 3 T e I e f o n O n. 54·92 

_II 



L~ m~GLUjRI~ DI PIDUCI~ 

ponTe S. PieTRo IB8RGl=1mo) 

T 8 L 8 F' o n o n. 3 4 _ o 5 

BANCA PICCOLO CREDITO BERGAMASCO 
SOCIET1\ ANONIMA · SEDE SOCIALE E DIREZTONE GENERALE IN BERGAMO 

CAPITALE SOCIALE L. 16.000.000 INTERAMENTE VERSATO - FONDO RISERVA L. 35.633.490 

=====ANNO DI FONDAZIONE 1891 = ==== 

SEDI, BERGAMO - Viale Roma N. l 

BR E S C I A - Via A. Gramsci, 12 

MILANO - Via Mercanti N. 

c O N N . 5 1 F I L I A 'L I I N P R O V I N C I A 

Istituto autorizzato a compiere operazioni di Credito Agrario d'Esercizio 
funE LE OPERAZIONI DI BANCA BORSA E CAMBIO 
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LO SCARPONE 

INTERNAZIONALE 

ROTA ASSUERO 
BERGAMO (ITALlA) . TEL. 30-13 
Via Zambonate n. 29 

35 anni 
DI ESPERIENZA SCIA TORIA 

visitateci . AVETE VISTO IL TIPO ROMINGER? . visitatecl 

TuHi i Modelli più perlezionali: SALTO • DISCESA • FONDO • ALPINISMO 

DITTA 
..... .. ... ". ::::; 

',. or • 

FABBRICA APPRETTI 

E PREP A.RATI CHIMICI 

PER L'INDUSTRIA TESSILE 

• 

. ...................... . 

BERGAMO - Via Baioni N. 18 - Telefono N. 30-45 

...... 



TUTTO peR LO 

SPORT 

r=1RIO 

,IOTTOCORnOLr=1 
T8L8Pono n. 30.37 

B8RGI=lmO 
UI>l G>lBRI8L8 C>lmOZZI. 26 

G. FUSETTI 
VIA BROSETA, IO· TELEFONO 47·94 

PREMIATO LABORATORIO 

CALZATURE· UNICO PER 

PEZZE INVISIBILI· 

LAVORAZIONI IN CUOIO 

GOMMA E PARA 

. ACCURATE RIPARAZIONI· 

APPLICAZIONE SUOLE 

VIBRA M SU SCARPE 

DA SCI·MONTAGNA 

BERGAMO 
VIA. S. BERNARDINO N, 13 
TELEFONI N. 28-8621-67 

Il 
IMPIANTI 
INDUSTRIALI 
SPECIALIZZATI 

I 

RISCALDAMENTO 
IDRAULICA 
SANITARIA 

'l'/EllS 
PIAZZA PONTIDA, 15 

BERGAMO 

DOCUMENT AZIONE 

FOTOGRA F I C A 

OGNI GENERE D I 

M A N IFEST AZIONI 

SPORTIVE 

f 
O 
T 
O 



TELEFONO 

48-70 

tTHI.EGHAM. 

ROAL -
BERGAMO 

FORNITURE ELETTRICHE INDUSTRIALI 
SCALDAB~GNI. CUCINE. FORNElli. FORNI ElETTRICI 
UNICI1 DEPOSITAIllA PER Br.RGAMO E PRUVINCIA nEL 

THCIli'UMIlSIU IT,ulllNO IIUUW UUIJIlIII . n.1IU,NO ------
UFFICI E MAGAZZINI - BERGAMO - VIA BORfURO, 3 c 

APPARECCHI ElffiROOOMESTICI - MATERIAli E 
CONDUTTORI ELETTRICI - MOTORI E MACCHINE 
ELETTRICHE PER TUTTE lE APPliCAZI ONI 

Ing. MARCHIO' & C. 

BERGAMO 
VIA BROSET A N. 82' TWJONO N. 56-31 



Tubi di accIaIo senza 

saldatura per tutte le 

applicazioni fino al 

diametro di 825 mm. 

DALMINE S. p. A. 

Tutto per il Tennis - Grande assor timen to 
per giuoco del Calcio - Tambure llo -
Pa l lacanestro e tutti gli spor ts in genere. 

IMPERMEABILI DI TUTTI I TIPI · 
E GIACCHE A VENTO 

PANTALONI E GIACCHE ESTIVE 

FABBRICA IT AliA NA ARTI CO l i SPO RT IVI 

BERGAMO 
Via S. Bernardi no n. 28 - Telelono 49-14 



CARTIERE 

S. p. A. 

CAPir AtE l. 97.500.000 VERSATO 

Ammlnlstrllzlone e Slebllimenti 

ALZANO LOMIIARDO 

(B ERG A M O) 

5 MACCHINE CONTINUE 

CARTE FINI e MEZZE-FINI 
S TE S E E ALLESTlTE 

~~\. 8 0 
~ 

,: VIA T. TASSO, 7 O 
~ BERGAMO % 
U "' 

V A S T (;) 

ASSORTIMENTO 

BOTTONI 

. MERCERIE· 

CONEEZIONE 

BOTTONI CON TESSUTO 

m ROBeRTO 
e L I 

OFFICINA ELETTROMECCANICA 

BERGAMO 

Vie S. Antonino, 9 - Telefono n. 49·25 

SERRATURE ELETT RICHE 
MOTORI E l ETT R I CI 

APRIPORTA ELETTRICI 

MACCHINE cELtOGRAh pel I~ rl~r~dOR! dllf9lll 

MACCHINE «AMMONtA, plr ~o JVlluP9G drlle toplt dllf!llli 

TAVOllIDA DISEGNO· TECNIGRAFI 

TEMPERAMATITE DA TAVOLO 'EBE> 

MACCHIN E DA PASTA ,COlUMBUS, 

SOCIETÀ LEGNAMI 

F~lI PAGANONI 
SEDE IN BERGAMO 
Vio S. GIORGIO N . 3 

INDUSTRIA COMMERCIO 
LEGNAMI ESTERI 
E NAZIONALI 

STABILIMENTO PER 
LA LAVORAZIONE 

DI PERLINE E PAVIMENTI 

TELEFONO N. 47-64 



BlettiO~o'lnitute 

D. CAVAlli 
BERGAMO 
V I A S. BERNARDINO, 19 
Telefono 22-74 

• 
lutto p e r J' elettrauto 

impianti d'ogni genere 

lempede per auto 

ESCl US IVITA' ACCUMULATORI FIAMM 

Sconti ai rivenditori 

GIACOMOBERETTA 
SEGHERIE E (OMMER(IO LEGNAMI 

~IÀ SEGHERIE ~ 
CESARE PAGANI 

illl 
CON ANNESSA lAVORA~ 
ZIONE USTONI - ABETE· 
LARICE - PIPINE PER PAVI. 
MENTI E PER LINE - MAC
CHINARIO PER LA LAVORA
ZIONE LEGNAMI DEI SIGG. CllENTI ____ _ 

1111 
IMPORTAZIONE LEGNAMI 

1111 

BfJRGAllO 
Via Maglio del lollo, 9 . T elef. 29.03 

DITTA 

-~DANCtHO 

HDOlADI __ 

TESSUTI 

FAZZOlETTI 

CONFEZIONI 

BERGAMO 

V I A D E I M I l l E N. 1 3 

SOCIETA' 

T.l'tASPOR'l'1 BERGAMO 
DI G. CORNARO; & C. 

• 
Trasporti 

Spedizioni 

Traslochi 

• 
MAGAZZINI PER DEPOSITO MERCI E MOBiliO 

BERGAMO 
Uffici ., VIA C. MAFFEI, 11 

Telefoni N. 20·26 - 56-00 



rl)rl IDur:lI.Dli)f:l ~ CcJI:I(;)rJ.i1,11 

BERGAMO 

Via E. Bnschcnis, 6 
Telefono n.39-00 

M I LANO 

Via P. Custodi, 3 
Telefono 31-266 

FABbRICA SPECçHI E VET RI INA TTINICI 

• 
DE P OSITO LASTRE D I VETRO 

E D l C R I S T A L L O D' O G N l T [ P O 

• 
V E T R O C E M E N T O P E R P A R E T l, 
P AV IM EN TI E F l NEST R E 

COlartI 
PRODOTTI CHIMICI 

GIOUAnnl PARlnn 

FICIO 
ilE 1l(;,\)1() 

P. Pontida, Vicolo dei Dottor i, 29 , Tel. 36·91 

Esclusività per Bergamo e Provincia di Vernici 
e Smalti della primario Cosa Italiano 

(hr. Leghler & Figlio· di Ponte Chiasso ((orno) 
Mocinozlor'!E' occureta di BIBcche e colori con olio di lino puro . Colori in polvere go' 
ran /iti - Vernici di tutte le Qualità . Penne lli per lu l ll gli usi . Corbolineum . Mastice a 

minio garant,to per ve/role esterne - Disinrettanti. 

)/I}rtlll,)l~bati ~ rl~[,ùJia/ii - COllfJfji - Pl0{JlifJ/mi ~ llil'ellrli,{{1'/i 
. iPtle;pelloleei, f,iuue'tele [J'te;;iii 'tdu{};,ali. 

REPARTO PRODOTTI CHIMICI 
fl'cialo'lli !! 1/ [,(I/e tUII ,;, ir'II'W7.W h, 1/{J."',1(J ,)ei /l l/ll l! di {ulldu; 

NITROGRAFIT ne ra lucida tipo Rominger NITRO A LUM IN azzurra lucidissima 
Rosso baccato Cinabro puro lucidi ssimo 

Resistentissimo su qUIIls iosi ~IIlItil di neve, di rllcile applicazione. elogillte cd Impiegate dGi maestri di sci defili 

Scuolo estiva de l livrlo e degli auurri dello sci d·llo/Ill. ('ftirdl'lrft! [)H>J.j{, i IIIlrJ/iNI II/'fj(,~i dello tJ fw H. 



BANCA MUTUA POPOLARE . DI BERGAMO 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA DI CREDITO A CAPITALE ILLIMITATO 

~=~==cc=~=;~~Anno di Fondazione !869'====~~===~~~~~ 
CAPITAlE SOCIALE L. 78.075.950 CAPITALE SOCIALE L 78.075 .950 

N. 52 Filial i di Provincia 

Secli. 

BERGAMO - MILANO 

Succursali: 

PALAZZOLO SULL' OGLIO 

GAZZANIGA - TREVIGLIO 

N 5 Dipendenze di Città in Bergamo 

Tulle le operaz ioni di· Banca, Borsa e Gamb io 181ilulo autorizzalo all'eser.izio di Gredilo Agrario 

Locazione cassette di sicurezza - Servizio custodia pacchi e bauU 

S. p. A, 

,GIOACHINO ZOPFI 
ANNO DI FONDAZIONE 1869 - CAPITALE L 14.000.000 VERSATO 

R A N I C A FILA TURA DI COTONE Titoli 12 al 60. 
TESSITURA DI COTONE, Produzione cotonerie 
gregge. 

BERGAM O TESSITURA DI LANA Produzione tessuti pettinali 
per Signora, andanti e fini linti In pezza. 
TINTORIA di cotone e lana. 

. 



IIJittfl 

(j. rRlnatdi 
eli BVb~,ico llùl/iatdi 

MATER I ALI 
ELETTRICI 
TUBI ISOLANT I 
LAMPADE cOSRAMI 
l A M P A D A R " 
APPARECCHI 

RADIOFONICI 
CONDUTTORI 
ELETTRICI 

lIRELL~ 
BERGAMO 

MAGAZZINI E AMMINISTRAZIONE: 
Vi~ Antonio 5tOPPMi n. 3 • Telefono n. 41-40 

NEGOZIO RADIO E GRAMMOFONI 
LABORATORIO RADJORIPARAZIONI 

Piozzo Viltorio Veneto n. I . Telefono n. 46·09 

Lino Locatelli 
CON VENDITA AL MINUTO 

.DI TUTTO l'ABBIGLIAMENTO 

IN 

Via G. Ca mozzi n. 14 • Telefono 28-77 

DI ABITI CIVILI E DA LAVORO, 

PANTALONI, CAPPOTTI, 

IMPERMEABILI, TUTE, 

GIUBBINI, CAMICIE. ecc, 

A 

PREZZI DI FABBRICA 

fRA TELLI 

monenl 
PORCELLANE 

CRISTALLERIE 

ARTICOLI REGALO 

BERGAMO 
NEGOZI: Vlo Pignolo n. 7 • Telefono n. 46·23 

Vlo XX Scllembre n.25 . Telel. 51.20 

R 
I 
T 
R 
O 
V 
O 

lIill' J'N~E'J,tl() 
DEI FRATELLI RAVA:NElLI 

l 
f 

neRO C!llZlZ(!JlTIlTI(D 



GAftLJ ~II 
CROMATURA 

VERNICIA TURA 

RAMATURA 

CADMIATURA 

SABBIATURA 

Cali f7, . r-; ,. . 
. JICl'u(f '-jCltll-Ul-

BERGAMO 

Via S. Bernardino n. 69 

PELLICCERIA 

"f7 " 
Jvan 

dt fJ ia/mi iPandint 

BERGAMO VIA BROSETA N. 23-25 

CONFEZIONI SU MISURA 
R I M E S S E A NUOVO 

AFFUMICATURA 

E STIRATURA 

CA ~ li N I 
FABBRICA VELOCIPEDI 

lo più ricca gomma 

di mode ll i per 

uomo - si 9 n or" 

superlegge r i 

CICLI PER TIiASPORTO MERCI 
Coperture e 

c o m e r e d' a r i a 

VENDITA ACCESSORI 

RIPARAZIONI 

C I=l V. V. G I=l R L I n I 
VIA S. BERNARDINO N. 69 - 8 ERG A M o 

VIH PIGNOLO, 6 
BEIlGAMO 

ColteUeiie 

dJO{pateite 

iPwlumelie 

f/peeialiLà eD ttettt {pp' Oit in· 
aeeia.io ivw~aidaBile pei aeiatoit 

1laa, oi 

etettii,r,i 

LABORATORIO 

D' ARROTINO 



OROLOGERIA 

Monti De(io 
IIRII[OGI Il CRIII\IIIMIlTRI 

01 UTA P Itll C I S I Il 1\1 E 

PRODOTTf DELLE MICiLIOEU 

C A S Il .S \I I Z Z E B E 

RIPARAZIONI 

ACCURATE 

BERGAMO 

VIA ZAMBONATE N. 13 

~ 
PieRO c~sseR~ 

C~MICUIA 

~UC,L~MO 

BORGO S. CATERINA N. 13 

TELEFONO N. 38·03 

BERGAMO 

MAGAZZINO 

INTERNO 

VIA CAPPUCCINI N. 4 

(;. . (7 / . 
'-j w VClU I1 L 'c/J.ll/.el1f! ItL 

OTTICO AUTORIZZATO 

.Ea[,oW.lo'Lio (31 0(1110 

/l e'l 1;pll'lu? ione 
{.t'/llIIlenti rl' agHi tipo 

ASS.JRT IMENO OCCH IALI E LENTI 
SALMOIRAGH I · GA LI LEO · BIFOCA LI 
ACCURATE ESECUZIONI DI OC
CHIALI SU PRESCRIZIONE MEDICA 
BAROMETR I - TERMOMETRI· COM· 
PASSI - REGOLI CALCO LATO RI 
MISURE METR ICHE - B1NOCCOLI 
STRUMENTI D' I NGEGN E R I A 

BERGAMO 
PIAZZA MA TIEOTII N. 6 



:~ifijlu 
BER GAMO 
VIA XX SETTEMBRE, 40 

20-63 "G01l0 TELEFONI ABITAl,16-41 

A B I T I 

SOPRABITI 

IMPERMEABILI 

CONFEZIONI PER TUTTI GLI SPORT 

FABBRICA ITALIAnA eLeTTRODI RicopeRTI 

eleTTROD. 1 

r:l C C e .8 8 o R I 

per la salda/ura ele//rica ad arco 

r:J G;l (;l CD r:1 ITIl CD co Via Carlo Ceresa, 3 - T el. 28·11 

TIMBRIFICIO LOMBARDO 
FORNITURE INDUSTRIALI E -D'UFFICIO 

BEHGAMO . Vin l'ol'fluoto l'usso 11. 2fi . Telefono n. 35-26===== 

FABBRICA TIMBRI DI OGNI TIPO 
GOMMA . METALLO - TARGHE 
CUSCINETTI - INCHIOSTRI DA TARI 



FONDERIA 

Fratelli R O T A 
FORNITURE 

INDUSTRIALI 

IN L EGHE' 

LEGGER E 

E OTTONI 

SpecKllità in fusio ni 

in SABB I A 

, CONCHIGLIA 

BERGAMO 

Borgo S. Caterina n. 30 

OFFICINE IDRAUliCHE 

ARTURO 
LAZZARI 

V :~ , G. Comozz; n. 15· Telef. n. 41 ·1 2 

l' 

IMPIANTI 

RISCALDAMENTI 

SANITARI 

, 

mo~~ gPTI 
=SenTIeROne= 

de911~/ele'e la ",i91i01 la'lo/J;{l) di eaUd 

80 r:lL 

ngGOZIO VILL~ 
In PII'1ZHl VITTORIO VeneTO 

(AnGOLO GALLeRIA CRISPD 

IIUJ/le)ele Ufl Heeo a~,aoilimeV!to 

DI CIOCCOLATO· CARAMELLE 
BISCOTTI · THE 
CACAO· MA HM E L LATE 
CAFFB . LIQUORI V NI 

del/e mi(Jfiolb cu{}e 8j/e1B e lla~iOl1flli 

TELEfONI 33-39 32-93 

FOTOGRAFIA 

"li • "è 
Pio",. OAnl. I . BERGAMO · T. I.f, 35-08 

Il 

I 
LAVORI ARTISTICI 

INDUSTRIALI 
COMMERCIALI 

I 
I 

STAMPA DI LETTAN TI 

CINEMATOGRAFIA 16 f mrn. 

I 



CLUB ALPINO ITALIAN O 

J"""'.lr;(~ If)47 . 

DELLA 

SEZIONE «A. LOCA TELLI» 

DI BERGAMO 

NEL SUO 75° ANNO · 



, 



1873 1948 
orge /' alba Oel seltantacinquesimo anno Oi vita oella 
Sezione eo il nostro pensiero commosso $; volge ai 
vecchi pionieri che, con scarsJlà e pcimitività bi mezzi 

e tra la generale incomprensione, ne hanno gettato il germe e ne hanno 
primi seconaala l'esistenza; eo ancora il commosso nostro pensiero si 
volge ai tanti che ~ nel lungo fluire Oel tempo - ci hanno oolorosamente 
lasciali, eo in isp~cie a quelli che la generosa loro vita hanno tragica

mt;nte perOuta sul/' alpe amica e nemica. . . 
CJllontanari òi stirpe e bi passione. montanari nel sangue e 

nell' anima, sbegnamo ogni più O menu brillante retorica e - chiubenOo 

nel cuore il farte nostro sentimento - baOiamo ai fatti più che alle parole. 

C' pertanto con legittimo orgoglio che ci volgiamo a misu
care il lungo feconoo cammino percorso ai generazione ill generazione, 

eO è con altrettanto orgoglio che possiamo onestamente giUDicarci non 
inoegni oegli anziani che ci hanno preceouto. 

. 
CCale orgoglio però c'impegna - e noi eO i più giovani che 

ci seguono - ,a burare e perseverare nell' in estinguibile eletta passione, nel 
• fervente Oisinteressalo lavoro, a far si che lo Sezione avanzi. e si affer-

mi sempre più su tutte le vie, a far sì che il futuro sia sempre più Oegno 
Oel p-assato. 

71 nostro SoOalizio è anch' esso oggi un cantiere in cui si 
fatica coraggiosamente e oiuturnamente a ricostruire quanto la Ourezza 
oegli eventi ha Oistrutto. aO aggiungere - alle vecchie - nuove opere eO 

iniziative: il lavoro c' è. vl soccorra lo buona volontà. sempre e Oi tutti. 

CJlella fraternità Oei sentimenti e oegli intenti, vogliamo 
quinOi tutti soliOalmente collaborare - nel nobile settore che la sorte ci ha 
assegnato - alla restaurazione Oelle fortune oella 'Patria, che ha nei suoi 
monti un fastigio Oi suprema bellezza. 

CViva 17talia! CViva il e <7l. 7. f 

Jl eonsiglio 8ezionale 
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Manna coUaBO'Mkta atta 
cal/ll/;[:}ila~taV/;e di cbUJeJJta (jlnv/;UJa'lita: 

-
Agazzi per. ind. Nino 

Angelini ing. Luigi 

BanCi Giovanni 

Bertuzzi Clario 

Bifignandi G. Battista 

Blumer Giovanni 

Bottazzi dotto Enrico 
Catnplani dott. Achille 

Cavallel'i Giovanni 

Cavazzani avv. Francesco 

Cesareni dotto Giulio 

C hialini Giuseppe 

Cornago Gianni 
Corti avv. Alberto 
Corti pl'oL Alfredo 
Daminelli Guido 
Galizzi G. Battista 
Gamba Angelo 
Gambirasio Santina 
Gavazzeni dotto Antonio 
Gazzaniga per. ind. Luigi 
Ghezzi l'ago Carlo 
Gbisalberti Renzo 
Giannan·toni Arrigo 
Giudici Abramo 

Invernizzi Gi,ol'g'io 

Isnenghi Guido 
i\fal"anchini Luciano 

Marchiò ing. Ulisse 
Meani Cesare 
l\listl'ini Guido 
Monticelli Ida 
Musitclli Gianfel'lTIo 
l\Iusitelli avv. Sandra 
Nessi llag. Giuseppe 

Perolal'Ì Francesco 
PiCC31'di per. ind . Antonio 
Riva Enrico 
Ronchetti Aurelio 
Rossi Erminio 
Salvetti per. ind. Dino 
Scandella geom . Marcello 
Seghi Gino 
Sibeila Alfredo 
Spada don Andrea 
StQiner Roberto 
Sugliani rag. L. Beniamil;1O 
Traini prof. Carlo 
Tl'aini per. ind. Nino 
Viganò l'ago Nino 
Volpi dotto Luigi 

REDATTORI 

Musitelli Gian fel'lllO . Traini Nino 

Errata·Corrige 

Pago 19, in fondo: L'Arera dal Pauo di Mezzeno anzichè dal Passo d'Aviasco. 



Come ogni alpinista" dopo aver 
camminato per qualche tempo. si sof
ferma e si volge a rigua1'dare la lunga 
strada compiuta, così anche noi oggi 
riteniamo giusto e doveroso, benchè 
non ci sentiamo per nulla affaticati , 
di soffermarci un 'istante per contem· 
plare il cammino percorso in questa 
lunga serie d'i aUlli. 

Fondazione \ e programma. 

Il 14 aprile 1873 in nn locale della 
Società Industriale, venivaI1 o gettate le 
ha si della nostra Sezione, (12& in Italia 
e 2' in Lombardia) che fu poi ufficial
mente fondata il 23 maggio dello stesso 
aUllO. I promotori appartenevano tutti 
ad una nobile schiera di intellettuali e 
di naturalisti il cui sensibile animo era 
stato preso, durante gli studi e le' l'i
cerche, dal misterioso fascino della 
montagna, e la cui aperta mente subito 
aveva intravvista l'importanza df'll'alpi
nismo sia ne) campo morale, sia in 
quello fisico, sia in quello sociale. 

Tra di essi possiamo citare il Conte 
Caleppio, il Conte Nicola Alborghetti, 
l'Ing. Curò, il Dott. Matteo Rota. 

Accompagnava la fondaz)one l'e
nunciazione 'di un programma generico, 
in cui erano riassunti gli scopi princi-
pali dell'attività sezionalf'. . 

Naturalmente, in un'epoca in cui 
ricerche natllralistiche e scientifiche in 
g~nel'e si imponevano per. una più pro
fonda conosceri"za di ogni territorio, 
queste avrebBero dovuto costitui're il 
substrato di ogni attività. Ma la scienza 
non poteva essere l'unico fine; la ne
cessità di uno sviluppo turistico nel1a 
nostra Provincia e di una adeguata 
dotazione alberghicra cra ben sentita 
dai nostri benemeriti fondatori , cosÌ 
come l' urgenza di illuminare le menti 
d.ei nostri montanari per portarli ad un 
più elevato livello intellettuale e sociale, 

Organizzazione. 

La struttura sociale della nostra 
Sezione alle origini fu, in sostanza, 
quella che è adesso. La qualità di socio 
si acquistava, come si acquista, mc
diante versamento di una quota stabi · 
lita, che in origine Cl'a r1i otto lire, 
ridotta poi a sei nel 1891, e che andò 
man mano aumentando , secondo l'an o 
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damento dei prezzi di tutti gli altri beni 
o servizi. Necessaria pure è sempre 
stata, per essere accolti ne] sodalizio, 
]a presentazione da parte di almeno cl ue 
soci anziani. 

E' invero doloroso dover constatare 
che, dopo i primi anni di vita sezionale 
quasi familiare ed idilliaca, si incominciò 
presto a lamentare la piaga dei soci 
morosi, piaga che, nonostante alcuni 
pr6vvedimenti molto poco onorevoli per 
gli inadempienti , continuò e continua ad 
affligger. il Sodalizio ancor oggi in mo
do piuttosto notevole e sconfortante. 

La Sezione si è sempre retta se
condo le norme di uno Statuto Sezio
naIe, informato ai · principi dello Sta
tuto Generale. 

Ogni decisione riguardante l'atti
vità sociale veniva presa - come oggi -
da un organo direttivo. il Con siglio, j 

cui membri venivano eletti in libere 
elezioni annuali. 

111 origine il Presidente si asSu 
meva anche il disimpegno della gestione 
finanziaria e le mansioni di segretario, 
ma in seguito si sentiva il bisogno, per 
poter far fronte al notevole sviluppo 
delle attività, di creare nuove cariche. 
come quella di Segretari?, di Revisore 
dei Conti ed altre varie, create di volta 
in volta, a seconda delle necessità. IJ 
compito di eseguire le deliberazioni del 
Consiglio veniva affidato ad apposite 
Commissioni, nominnte dal Consiglio 
stesso, 

Questa organ-izzazione, perfetta
mente democJ'atica , veniva più tardi 
turbata da coloro i quali credevano che 
anche l'alpinismo si potesse subordinare 
alla politica, e così si doveva subire, da 
parte dell'Autorità allora imperante. 
l'imposizione, fatta con criteri molto 
poLitici e poco alpinistici, di tutti o 
quasi gli elementi direttivi, Dopo questa 
poco dignitosa pal'eutesi, la libera vita 
sezionale riprendeva nel 1945 quando 
- dopo le più che naturali dimissioni del 
Consiglio in carica al 25 aprile, e dopo 
una breve gestione commissariale - ve
nivano indette il 31 luglio le prime 

libere elezioni parziali, e finalmente, il 
31 dicembre dello stesso anno, le prime 
libere elezioni generali. 

I Soci fondatori furono ventotto e 
prima della fine del 1873 rapidamente 
salirono a 49. In seguito, se, pur si de, 
vono notare alcune lievi flessioni, do
vute in molti casi al con tcm poraneo 
decesso di piit soci, il num ero di essi 
andò sempre aumentando, come risulta 
in modo evidente dall'apposito spec· 
chietto, 

La no tra Sezione, fino al 1936, 
ebbe il nome dalla nostra cittit; dal 
1936 in poi fu intitolata all'E,'oe con
cittadino Antonio Locatelli che p~r di , 
versi anni l'aveva anche }'ett.a con 
perizia e con passione quale Presidente, 

In questo lungo decorso di anni 
la nostra Sezione ha anche dato vita 
a Sezioni minori, in veste cii Sottose
zioni, alcune delle quali sono assurte 
a Sezioni autonome, quali quelle di 
Treviglio, Lovere e Calolziocorte. 

Attualme'nte attorniano la Sezione 
madre quattro floride sotlosezioni: 
Ponte S Pietro, Alzano, A.lbino c Val
gandino, alle quali si aggiungerà presto 
quella di Clusone, non ancora form~d 
mente costituita_ 

Alberghi, Sentieri, Segnalazioni , 

La prima grande preoccupazione 
del nostri precedessori fu quella di ren' 
dere sem pre più accessibili, per sè e per 
ogni altro tUI'i5ta, quelle zone che pre
sentassero le attrattive maggiori sia 
dal punto di vista alpinistico che da 
quello turistico. 

Si provvide allora in diversi modi; 
in primo luogo ci si preoccupò della 
seleziohe ed educazione delle guide al; ' 
pine, incoraggiando le migliori con at
testati , lettere di raccomandazione, ed 
anche con doni in denaro od in ma
teriale alpinistico; e tutto ciò nOn in
vano chè, come avrete occasione di 
leggere altrove, noi possiamo vantare, 
fra le nostre, alcune delle migliori guide 
del tempo, quali furono per esempio il 
Baroni ed il Medici, 



In secondo luogo si cercò di prò
muovere un miglioram.ento dell' indu
stria alberghiera che, ancora sul finire 
del secolo scorso ed agli albori dell'at
tuale, era assai deficiente, se non del 
tutto insussistente; poichè risulta che 
ben poche e poco accoglienti erano le 
osterie delle nostre. alte vallate, eccezion 
fatta per quella cl i Giuseppe Berera a 
Foppolo, dove il fortunato turista po-

' teva, fra l'altro, gustare ottime e ve
tuste bottiglie di vino del Reno!.. 

Grazie però all' interessamento e 
aJl'incoraggiamento, llon solo morale, 
della nostra Sezione, già nel 1879 poso 
siamo notare un considerevole incre
mento in questo campo: quell' anno 
infatti furono aperte osterie a Branzi 
ed a Carona e fu notevolmente ingran 
dito l'albergo del Drago a Ultre il Colle; 
e nel 1889., ~ empre con l'incoraggia
mento del C. A. I., si apersero altri 
Alberghi, quali quello clelia • Giraffa' 

a CaSJ:ione e del ti Camoscio» a Fiu
menero. 

E' merito della nostra Sezione 
quindi, l'aver d~to il primo impulso a 
questa industria, che doveva in seguito 
raggiungel'c un considerevole e decoroso 
grado di sviluppò. 

Ma il lavoro della nostra Sezione 
in questo campo non si arrestò quì. 
Occorreva valorizzare le particolari bel
lezze naturali della nostra Provin..cia, 
ed ancbe questo fu fatto. Nel 1876 gli 
attivi fratelli Berera furono incaricati 
di tracciare il sentiel'O che da Foppolo 
porta sulla vetta del Corno Stella, per 
rendere COSl. più agevole l' accesso a 
questo mirabile belvedere. Dal 1873 al 
1883 la nostra Sezione, per costru
zione e riparazione sentieri alpini . per 
in coraggiamenti ad alberghetti di mon
tagna ed alle guide, spese. ben 870 lire, 
somma notevole per quei tempi. 

.'"7-.~ , 

Maggio 1883; Raduno Alpinistico sulla Bas.tia nel X annuale della fondazione della Sezione. 
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Oggetta (u particolari enre furono 
pure le meravigUosc cascate del Serio, _ 
ora purtroppo scomparse. Per facili
tarne l'acct'sso c per valorizzare anche 
i vicini orridi del « Goi dci Ga' .. e del 
(l Goi di Ponce », a spese · del' C. A. I. 
[l1rono tracciati, nel 1880. sentieri che 
furono poi riparati e migliorati nel 1889. 

N e11890 fu costruito un sClltierino, 
modificato nel 1892, che dal Piano del 
Barbellillo porta va alla sommità del 
primo grande salto (Belvedere); e pure 
nel 1890 si tracciò in Valle Brembana 
il sentiero d'accesso ad una bella ca· 
scata del Brf'mbo, sitllatu a Monte di 
Pagliari. 

Il lav01'o pCI' l'assistenza degli alpi
nisti continuò poi con la segnalazione 
cl ei principali itinerari sulle Jlostre 
Prealpi. 

Notevole l'opera prestata dal Socio 
signor Caimi che, di sua llllziativa, 
segnò nel 1903 la via normale della 
Presolana . 

In tema di itinerari va partico· 
larmente ricordata la segnalazione e la 
sistemazione (cou tag]j, scassi e ponti) 
della traversata del Formico, classico 
itinerario scii5tico invernale. 

In seguito, dopo la costruzione dci 
Rifugi, oltre a curarne l'accesso, fu' fin 
dal 1919 lanciata l'idea di tracciare? 
od almeno segnare, un sentiero che tutti 
li collegasse, il che perallro rimase, e 

1894 : Inaugurazione del rifugio 
Brunone. 

purtroppo aneora rimane, 
uulla più che un felice 
progetto . 

Rifugi. 

Quando 1e nostre Valli 
e le nostre cime incomin
ciarono ad essere assidua· 
mente frequen tate da un 
numero sempre crescente 
Ji alpinisti, si presentò ai 
nostri ànziaui i1 grave pro
blema dei ricoveri, dimo
stratisi senz' altro indi
spensabili in zone assai 
distanti dai centri ahi tati. 

Fin dal 1878 questo 
problema urgeva; quell'anno infatti si 
progettava di costruire, in collaborazione 
con la Sezione di . Sondrio, un piccolo 
Rifugio sulla vetta del Corno Stella per 
ulteriormente valorizzarne la posizione 
panoramica, ma questo progetto, come 
purtroppo tanti altri, doveva eSSf"re ac, 
colto nel gran numero delle c buoLe 
intenzioni ». 

Un' altra zona , per il suo grande 
interesse alpinistico, aveva contempo
l'aneamente destato l'attenzione dei. 
nostri migliori che, frequentandola spes~ 
so, sentivano la necessità di lIua base 
sicura e nOn troppo fuori mano: il 
gruppo Redarta, Scais, Diavolo di Ten
"da. Ed ivi appnnto la nostra Sezione 
costituiva il S tiO primo ricovero alpino. 
N cl 1879, i soci Ing . Milesi c Sig. Gel
minj di Gromo~ proprietari di baite di 
minatori 'SlÙ monte Brunone, cedevano 
temporan~amente al C. A. I. Bergamo 
l'uso di una di queste, sitllata nene 
vicinanze del Passo della Scala, quale 
ricovero alpino. 

.Non era altro ehe una baita, pic- , 
cola e misera come tutte le altre, ma 
che poteva offrire all'occorrenza un tetto 
sicuro ed un confortevole r iparo . Di 
costruzione rudimentale, era .soggetta a 
grave deterioramento, così che nel 1889, 
si doveva ricorrere ad una radicale l'i· 
parazione, importante una spesa com
llessiva di 482 lire di cui trecento rim
bOTsate dalla Sede Centrale. 

~---------------. --------------~--------------________ ~-J 



Ma ben presto si doveva lamentare 
la sua inaufficienza, in parti colar modo 
in occasione di gite con numerosi par· 
tecipanti. Fu appunto durante la gita 
sociale al Redorta del 26127 luglio 1890 
che si stabilì, da patte dei Consiglieri 
presenti, di studiare a progetto di una 
capanna alpina più confortevole ed in 
posizione pill opportuna per raggiun· 
gere il Redorta. Questo progetto, cal
deggiato dal so.cio Ing. Conte Luigi 
Albani, fu realizzato nel 1894, col va
lido aiuto della Sede Cent!'ale e della 
Sezione di Milano che offrirono ciascuna 
1000 lire. I lavori di mura tura ven
nero affidati al Sig. Aquilina di Gromo 
e quelli di carpenteria al Sig. Andreotti. 
Il nuovo edificio, iuaugurato il 23 set
tembre dello stesso anno, situato più 
in basso della vecchia bai ta e spostato 
in modo da trovarsi sulla giusta via 
del Redorta, consisteva in due locali 
ed un cameroUo, su di un u.nico piano, 
e veniva a costare, con I arredamento 
3.500 lire. Purtroppo questo Rifugio 
fu oggetto di reiterati vandalici assalti 
per cui, quasi ogni anno,. si dovettè 
provvedere a rinnovarne l'anedamento. 

Nel 1922 fu ripristinato e dotato 
di più robusti serramenti con spesa di 
2000 lire; nel 1924 fu dotato di mate
rassi ed in seguito - come già detto _. 
fu spesso necess31'io riaLtrezzarlo e ri
pararlo. 

Nel 1936 se ne migliorò l'accesso, 
costru~lldo un ponticello al 4'. Lazzer », 
per evitare il non facile guado del tor
rente. Questo Rifugio rimane tuttora, 
salvo qualche lieve modificazione, nello 
stato originale, E ciò è Ulla fOl'tuna~ 

perchè fra le sue rustiche mura accoglie 
soltanto i veri alpinisti, che, per aSse
condare la loro grande passione, non te· 
mono di affrontare anche notevoli disagi. 

Il secondo Rifugio della nostra 
Sezione, ma che d'altra parte fu il 
primo espressamente costruito a tale 
scopo, fu quello del Barbellino, L'inte
resse destato dalle ascensioni compiute 
in quella zona provocò la decisione 
dell' AssemBlea dei soci del 1885 di co- _ 

• 

1912: L'ing. Albani in vetta al Rcdorta. 

struirvi un ricovero alpino . A tal uopo 
fu nominata una commissione, composta 
dai soci Ing. Albani, Ing. Nievo, Leglcr 
e Frizzor..i, la qualf" - scelta la rorc~lia 
del Barbellino come località più adatta -
ne curò la costruzione sul luogo dovf'. 
esisteva una diroccata ba ita di man
driani. Il piccolo edificio, dalle dimen
sioni esterne di m, 3,50 per 5,60 (dotato 
di un camino, un tavolo ed un tavolato) 
fu inaugurato l'anno seguente, ed im
portò la spesa complessiva di 1150 lire, 
di cui 400 ci furono rifuse dalla Sede 
Celltrale e 100 dalla Sezione di Milano. 
Già fin d'allora fu proposto di intito
larlo al nome dcI Pl'csidt.nte Ing. Curò. 

. Questo ricovero ebbe suhito fortuna 
perchè già nel 1889 ospitò fra le sue 
mura una settaritina di persone, quan
tità per nulla irrisoria a quei tempi. 

Ma Oltl'C alle gradite visite degli 
alpinisti, il Rifugio nei suoi primi anni 
dovette subirne altre, che per poco nOn 
gli furono esiziali, 
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Bisogna sapere che in quei tom pi 
a Fiumenero esisteva una stazione di 
Guardie di Finanza, e, siccome sem
brava ai cOllLrabbaoclieri che la nuova 
capanna potesse servi re come un'avan
zata base di operazioni in 101'0 danno, 
essi pensarono bene, non solo di distrug
gerne ripctutamente l'attrezzat.ura, ma 
anche di sm3ntellarl1c la struttura 
esterna. 

Il sistematico rinnovarsi di questo 
gravissimo incollveniente non si dovetle 
più lamentare dopo iJ 1890, anno in 
cu'i la tazione della Finanza di Fin
menero fu trasferita in Valtellina. Con
tinui migLioramenli furono apportati 
alla Capanna: nel 1891 fu ricoperto il 
!-òuolo nudo, che fino aUora costituivH 
l'unico pavimento, con un assito, rin
novato poi nel 1893, e fu impiantata 
IIna barriera di ferro all'esterno. per 
impedire la caduta dalle rupi di chi 
uscisse al buio; nel 1892 ne fn rinno
vata completamente L'attrezzatura, e 
nel 1893 si raddoppiarono i posti dispo
nihili, con materassi e cope'rte. Tutte 
queste ~pese, però, incominciarono a 
gravare troppo sru bilancio della nostra 
Sezione, ed in conseguenza nel 1892 si 
sta bilì di istituire una tassa d'entrata 
e di pernottamento, rispettivamente di 
2'5 celltrsimi e di una lira, che però 
gravava soltanto so pra i non soci. L'in
troito della prima annata ru di hen 33 
lire. Anche qui. però, come alla Bl'unonc, 
si sen tÌ presto la necessità di un locale 
più ampio e confortevole, e nel 1895 
la Dir(~lr.ione ne decise quindi l'amplia
mento. La Commissione appositamente 
nominHta. composta dalI' lng. Albani c 
flall'Ing" N ievo, dimostrò che ]a vec
chia capanna all'ampliamento poco si 
preFitava; ed allora ru deciso di co 
struirne uua nUOVa" 

~ i pensò in un primo tempo che il 
piano del Barbellino rosse la loca lità 
più adatta per l'Cl"igendo Rifugio, ma 
le tl"attative per l'acquisto del terreno 
rortunatamente fallirollo per l'intransi
genza dei propl"ietari: dico fortunata
r:I1en te perchè, in caso contrario, in se-

gu..i to al1a creazione del bacino idroelet
trico, tutto si sal"ebbe dovuto rifare 
un'altra volta. Finalmente ~i scelse e 
si acquistò un'appezzamento di terreno 
presso la Forcella del BaTbellino, poco 
discosto dal veccbio Rifugio, e si ini
ziarono i lavori , 

La nuova capanna, collaudata il 15 
settembre 1895 ed inaugurata il 13 
maggio dell'anno seguente, era dello 
s tesso tipo di quella c:ostruita nel 1894 
alla Brunone: edificio di un piano di 
m " 12 per 5. con 5 finestrf'. due porte 
e dodici giacigli. ed era dotata anche 
di un Cii"tcl"nino. 

La spesa complessiva risultò di 
36~O lire e i" ubì un 1ieve aumento nel· 
Fanno seguente per l'escavo di Ull ca· 
naie di drenaggio; di valido aiuto r-u
l'ono il contributo di 1800 lire della 
Sede Centrale e volontarie oblazionj dei 
soci per 540 lire_ All'atto deUa inaugu
razione il Rifugio fu definjtivamente 
in titolato al Home del primo Presidente 
Sezionale Ing. Curò, 

Data la sempre maggiore aft'luenza, 
nel 1898 fu lanciata l'idea, attuata poi 
nel 1900, di instaural'vi un servizio (U 
osteria. In seguito l'ecli1ì.cio fu elevato 
di un piano mediautf' sussidi della Sede 
Centrale; nel 1915 fu arredato con Ictti 
"acquistati mediante sottoscrizione fmi 
soci e, dopochè durante la prima grande 
guerra fu requisito daIl'Autorit;, Mili
tare, Ilcl 1922 ru intonacato di IlU(Jvo 
p. ru dotato di iUuminaziollc li ga.:i ace· 
tilene, sostituita poi con qulla elettrica 
in occasione dei lavori della diga " Nel 
1931 ~i pensò inoltre di aggiungervi lIua 
veranda - rerettorio che suppLisse alla 
scarsa capacità della saletta. L'ellormf" 
affluenza degli anni seguenti rese sempre 
piìl scottante il problema di un nuovo' 
ampliamento che fu deciso nel 193fl e 
che fu realizzato, insieme all'jmpianto 
dell'acqua potabile, nel 1940, secondo 
il felice progetto dell'Iug" Rota. 

Questa eleg811 tissima e confortevolf" 
soluzione, finora rimasta immutata. è a 
tutti ben nota e ~lindi superfluo sa
rebbe illustrarla particolarmente. 



Segue in ordine cronologico il RUit
uio clei Laghi Gemelli. Fin dal 1892 
~'iniziarono trattative a mezzo del Sig. 
Ambrosiani, Sindaco di Branzi, per ot· 
'tenere un 'appezzamento di terreno per 
la costruzione di un ricovero presso il 
P .. sso di Aviasco ma, dopo lunghe al
ternative, esse naufragarono completa
mente nel 1893. Solo nel 1899, dopochè 
fu riapprovata la proposta di costruire 
un Rifugio in quella zona, si decise di 
erigenlc uno ai Laghi Gemelli, nella 
località scelta in occasione della gita 
$: ocialc al Passo di A viasco del J 3 e 14 
maggio dello stesso anno, a tal UOp? 
appositamente organizzata. I lavort, 
assunti da Carletti di Branzi e da Ricc· 
pn ti di Carona, furono iniziati nel 1899. 
L'anno seguente il Rifugio (edificio di 
un piano comprendente quattro ambienti 
e originariamente dotato di 12 letti di 
legno e sei di ferro) fu ultimato. L'i· 
Ilaugur~zione ebbe luogo ,il l' luglio 
.1900 con grande concorso di soci. Anche 
in questa occasione la Sede Centrale si 
addossò buona parte delle spese occorse. 
Questo Rifugio rimase ' pressochè imo 
mutato , richiedendo solo opera di ma
nutenzione ed ordinarie migliorie, ma 
fu l'unico di tutti i nostri che durante 
l'ultima guerra dovette subirne conse· 
guenze fatali. L'l] ottobre 1944, d11-
rant.e un'operazione di rastrellamenlo 
contro i partigiani operanti nella zona, 
venne distrutto completamente da un 
iucendio appiccatovi da reparti fa scisti. 

Fiuita la guerra, la nostra Sezione 
- non appena ripresa la sua vita nor
male - s i dedicò con passione all'impe
gnativa opera della sua ricostruzione. 
Scelto il progetto steso dal Dott. Vene· 
ziani con la collaborazione del socio 
Emilio Corti, si accinse, nell'estate 1946, 
alla costruzione del nuovo Rifugio , in 
luogo poco distante da quello dove so r
geva il vecchio, e ciò col valid9 aiuto 
della Società Idroelettrica Vizzola. Lu 
struttura esterna nello stesso 1946 era 
già terminata ed ora, per il completa
mento, mancano solo parte dell'attrez
zatura e le ultime indispensabili finiture. 

L'inaugurazione molto probabilmente 
avrà luogo nell'estate del 1948. Presso 
il Rifugio sorgerà anche una Cappel
letta su progetto rlel nostro consocio 
Ing. U. Marchiò. 

Solo ' nel 1912 la nostra Sezione 
potè disporre di un altro Rifugio: questa 
volta nella zona dp} Polzone il Nord 
della Presolana, In quell'anno i soci 
Avv, Berizzi , Notaio Leidi, Avv. Dolci , 
Avv. Brignoli, Dott. Negl'isoli : B. Ne
gl'isoli, G, Caprotti e F , Pe~olari , ac· 
quis tavano dalla Società Miniere VieiUe 
Montagp.e ( che già le aveva offerte alla 
Sezione: ma che questa - per specia li 
ragioni - 110n aveVa potuto acquistare ) 
due capaune. Esge venivano d enominate 
Trento e T ries'e , arredate ed ingrandite 
a cura e spese dei soci sUDDorninati, i 
quali le mettevano a disposizione anche 
degli altri soci che le avessero volute 
U~élre. • 

• La pTima consisteva in un edificio, 11 
con doppia porta di legno, ~Id 'ibito al 
solo alloggio e comprendente una stanza 
(con solaio) capace di sei . otto persone. 
La seconda era un'edificio in muratuTa 
comprendente tre ambienti (pure con 
solaio) e veniva dotata di lIna cucina 
economica, di servizi da cucina e da 
tavola (per 12 persone) uonchè di sei 
letti e due brande. Dopo alcuui nUlli , 
i soci che l'avevano acquisUlta, con gesto 
generoso regalavano la capanna Triest e 
alla Sezione. Il 7 settembre 192:1 si fe · 

osteggiava il nuovo acquisto, r ibattez
zando il Rifugio col nome del valoroso 
e benemerito socio Ing. Luigi A lbani . 
Anche ' questa capanna subiva vUllda-
lismi n richiedeva qualche riparazion e, 
come per esempio, nel 19'15 , la sosti 
tuzione del vecchio tetto di legno e feltro 
con altro di lami era, ma, n('Ua Sua 
s truttura essenziale, rimaneva immutata 
fino ai nostri giorni, anche perchè. no
nostanle la sua felice pQsizion e, è tra 
le meno frequentate soprattutto p er la 
scomodità d'accesso. 

Anche se oggi non ne rimangollo 
più neppure le vestigia, è interessante • 
ricordare il piccolo rifugio del tI Grem .,. 

I 
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Nel 1914 la Società delle Miniere 
.. Crown Spelter », (per interessamento 
deU ' Ing . Zay) faceva dono aUa nostra 
Sezione di ilDa baracca di minatori, che 
veniva il} seguito attrezzata a ricovero 
alpino, perchè servisse di base ad escur
sioni sciistiche nella zona. Ma la sua 
vita era purtroppo assai breve, poich è 
- durante l'altra gucna - era completa
mente distrutta da vandali , c non ve 
Diva più riedificata. 

Q uando poi , a] termine dcI primo 
conflitto mondiale, la Seziono volle Tj · 

cOl'dare i suoi soci Caduti, li onorò nella 
fOTma che essa credette migliore, e cioè 
erigendo, tra le montagne che Essi tanto 
avevano amate, un nuovo Rifugio a 
loro perenne memoria . 

SOl"geva così, nel 1919, la nuova 
Capanna, su progetto dell' Ing. Albani, 
in Val (li Coca ai piedi del Pizzo 
da cui prendeva il nome. 

1919: Inaugurazione: dr! Rifugio Coca. 

Essu consisteva, e tuttora consiste , 
poichè non è mai stata modi6cata, in 
un ' nnico locale adibito a cucina e dor~ 
rnitorio. La Sua costru zione era dovuta 
all'assiduo lavoro della guida Josi di 

Bondione, e la sua inaugurazione aveVa 
luogo il 27 set tembre dello st esso anno . 

Due anni dopo venivano iniziati i 
lavori, eseguiti dalle m"aestranze della 
S ocietà Alto Brembo, per la costru
zione di un Rifugio nella ZO lla del P izzo 
dc"'1 Diavolo, poco ,al disotto elel Lago 
omonimo in Alta Valle Brembana, risol
vendo così il problema che era s tato 
pro'pettalo 6n dal lontano 1889 . 

L'area ed lln a baita di minatori ivi 
esistente, erano s tate g raLuitamente ce
dute alla nostra Sezione, dal Sig, Rice
puli Gregorio e condomini , 

Tale Rifugio era costituito da U-;J 

piccolo, ma decOl'oso edificio a due piani, 
di un vauo ciascuno, adibiti rispettiva
mente a cucina ed a dormitorio. Esso 
veniva inaugurato il 23 se ttembre 1923, 
ma raggiungeva la sua piena effi cienza 
soltanto nell'estate 1924, quando veniva 
dotato di materassi. In origine era s tato 
dedicato alla memori a dei v alorosi fra
telli Calvi, ma quando nel 1935 a questo 
nome si intitolava il nuovo Rifugio, 
Sorto n ella vicina zona de] Lago Ro
tonoo, esso veniva riLattezzato col nome 
dei Il Fratelli Longo .. , p er ricordare i 
due valenti consoci, periti sul Cervino 
nell 'estate 1934. Il nuovo Rifu gio Calvi 
non faceva soltanto mutare la denomi
nazione del preesistente Rifugio; tro
vandosi esso in una località molto p iù 
felice, sia pCL l'alpinismo estivo, sia e 
soprattutto per quello invernale, attirava 
a sè tutta l'affluenza degli alpinisti e 
degli sciatori, cosÌ che la vecchia ca 
panna veniva completamente disertata. 

Essa veniva quindi rncssa in di · 
sanno ed è in atteSa di una eventuale 
alienazione. 

Nel 1928 la Sezione si accingeva 
alJa grande impresa di edificare un Hi: 
fugio - Albergo nella zona dell' Orlles, 
in prossimità del Passo Stelvio, al Monte 
L ivri o. Per fronteggiare il grave onere 
veniva nominata una commissione finan · 
ziaria che r accoglieva il capitale neces
sario mediante sottoscrizione di obbli
gazioni da L. 500 ciascuna al 6 %, rimo 
borsa bili in 10 anni. La prima piet·ra 
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comprese, era costato 97 .391 lire, richie
ueva soltanto ordinarie opere di manu
tenzione e, di tanto in tanto, il rinnovo 
dell'attrezzatura. 

Bcu presto però si dimostrava 1ua. 
dl'guato di fronte alla seJllpr:e crescente' 
affluenza di frequ entatori, ragione per 
cui è attuaImeJltc allo studio il futuro 
suo ampliamento, cui si porrà mano 
non appena il complesso delle circo
stanze si dimos trerà favorevele. 

Pure ncl 1934 si iniziava, al Pas80 
delle Baite, nella zona del Livrio, la 
costruzione di un altro Rifugio dedicato 
alla memoria di CI Carlo LocateUi », ca
duto a Cima Presena durante un 'azione 
di guerra. 

L'edificio, costruito 8U progetto 
dell' Ing. Paganon;, veniva terminato 

19"H: Il rifugio Bergamo in Val di Tires. 

nella parte fiUTaria nel 1935. Gravi 
difficoltà tecniche, dovute sia al clima , 
sia all'inadatta località, avevano osta
colato seriamente il proseguimento dei 
lavori, compillt1 - in un secondo tempo -
esclusivamente da maestranze berga
masche, perchè gli operai della zona 
non resistevano ai rigori del clima. Ri
maneggiamenti e modificazioui vi veni
vano continuamente apportate, fìnchè 
nel 1936 l'edificio esterno raggiungeva 
la sistemazione definitiva con l'aggiunta 
di un piccolo .Io cale. L'attrezzatura ve· 
niva completata nel 1937 e l'inaugu
razione aveva luogo il 17 luglio dell'anno 
seguente. 

Purtroppo ques to Rifugio - come 
d'altronde sarebbe stato facile preve· 
dere - data la stretta vicinanza del 

Rifugio Livrio, non fu quasi mai fre 
quentato. Ora, dopo che ncll' ultima 
guerra fu completamente devastato, 
giace ne] più completo abbandono. 

Se pure non è 80rto per ~niziativa 
deUa nos tra Sezione, è doveroso ci
tare, ncHa rasscgna di tuu.i i nost ri 
Rifugi, auche il Rifugio « Bergamo ». 
E sso ci fu assegnato, clop~ i'altra 
gucrra, quando ebbc luogo la riparti
zione fra le Sezioni italiane dei Rifugi 
ex - nemici situati nel territorio di 
nuovo acquisto. Si tratta dell' ex· 
Greisleten Hiitte (in Val di Tires, nel 
Gruppo del Catiuaccio, sotto la Cima 
del Principe) in una zona particolar
mente interessante per gli arrampi
catori. Per rimborsare all a Sede Ccn
trale le spese del suo ripris tino , si 
apriva Del 1924 una sottoscrizione 
sino alla concorrenza delle lire 25.000 
all'uopo necessarie. e 11cl scttemhr(' 
dello stesso anno , in occasioue di una 
gita socia le al Ri fu gio, esso veniv~r 
ribattezzato co l nome della nos tnl 
Città. 

Dali' ultima guerra tale Rifugio 
usciva gravemente danD eggiato cd 
aveva la sua attrezzatura iII p'lrt e 
distrutta ed in parte dispersa. Grazie 
alle assidue cure del Consiglio, valida
mente coadiuvato dal custode, in 



era posata il 15 luglio dello -stesso anno; 
il trasporto e la mano d'opera venivano, 
in un primo tempo, prestati dal 20 reg
gimento Artiglieria da Montagna, ed iII 
un secondo tempo da un'impresa privata. 
Il Rifugio - Albergo, edificio elegante, 
complesso ed accogliente, veniva inau· 
gurato nella estate del 1930, ma era poi 
ulteriormente sistemato nell'anno se
guente, e nc veniva c,ompletata l'attrez
zatura ileI 1933, C011 la dotazione di 
nuove cuccette~ acquistate mediautç 
sotto!!crizione tfa i soci , 

n Livrio acquistava presto larga 
fama nazionale, grazie soprattutto all"i
stituzione, che avveniva nel 1933. di 
un corso estivo di is truzione sciistica 
tenuto dai migliori nos tri maestri . 

La spesa di costruzione, preventi
vata in L. 60.000, risultava in defini · 
tiva di L . 278,166,30. Nel 1935 si co
struiva la scala esterna della terrazza; 
nel '36 si provvedeva alla: verniciatura, 
alla perlinatura interna ed al rivesti
men to del terrazzo; nel '37 si adatta va 
un ambiente sotterraneo a deposito sci 
e si provvedeva al collegamento telefo
nico col Passo dello Stelvio . Nel 1938 
si sistemava meglio l'interno d~ll a cu
cina e si effettuaVèlnO lavori per l'im
pianto di riscaldamento , ultimati l'anno 
seguente. Nello stesso '39 doveva esscre 
rifatta la terrazza, perchè sfondata dal 
peso della neve, con l'aggiunta di una 
bussola in legno per ovviare alla disper
sione inutile di calore. Nel 1943 pur
troppo il J;tifugio veniva requisito dalla 
• Hitler Jugend », che lo abbandonava 
pOI non senza dannj notevoli, danni che 
furono riparati nel 1946. Una descri
zione dettagliata di questo Rifugio è, 
in questa sede, superflua, poicbè tutti 
ormai lo conosCOno sia direttamente, sia 
attraverso la grande propaganda che ne 
è stata fatta sulle pagine dei diversi 
i.IclUuari ed altrove. 

Nel 1932, per dare ai Boci sciatori 
una comoda base nella zona del Farno, 
veniva acquistata dalla Società Ata
lanta una capanna, ivi appunto situata, 
capanna che portava il nome di PinetLo 

Bettonagli , caduto su] Dente di Coca. 
Era un elegante e spazioso edificio a due 
piani , comprendente una cucina con 
retro, una sala e tr.e dormitori e si tro
vava [roprio su ll ' itinerario dell'allora 
classica traversa ta del F.ormico. 

Fu però un acquisto sfortunato; da 
allora infaui le s"jmpatie degli sciatori 
incominciarono ad orientarsi verso Ja 
zona Pi~lnonc - S. Lucio, di modo chc 
in breve tempo, dato il quasi a~ !:i oluto 
suo abbandono, ques ta capanucl divenJle 
u.n'onere per il nostro bilancio, e fu 
quindi - un po' troppo frettolosamente , 
forse - alienata per somma irrisoria 
nel 1939. 

Rimasto lettera morta il progetto 
- ventilato nel 1933 - di erigere una 
«CasH dello Seiatore) a Foppolo, Ilcl 
1934 si decideva e si iniziava la co~ tru
zionc dell'attu~lle Rifugio Calvi, ueHa 
ZOna da tutti ormai conoScLutH\ vera
mentéideale perlo ci-alpinismòinvernale 
e primaverile. L'anno seguente i lavori, 
eseguiti sull'originario progetto dell'Ing. 
Paganoui" erano già terminati, e 1'8 di
cembre aveva luogo l'inaugurazione. 
Presto però si dovevano rilevare gravi 
inconvenient.i , così che nel 1936 era in
disp ... u sabiJe ricorrere a radicali modi
fiche, su progetto degli Ingg. Rota e 
Lecchi. Venivuno anche aggiunti una 
legnaia ed lIll deposito sci, un lavan
dino al piallO terreno, nonchè lavabi e 
gabinetti; inoltre si perlina vano intera
mente la sala e la saletta; l'esterno poi 
veniva rivestito di materiale coibente, 
e dipinto a tinte vivani per facilitarne 
l'avvistamento; si provvedeva anche 
all'impianto dei caloriferi ed all'allar
gamento del piazzale anti stante. Infine 
si sostituiva il famigerato tetto in ce
mento con altro coperto da lamiere 
zincate e verniciate. Per rendere piil 
facili le comunicazioni del Rifugio cou 
il più prossimo centro abitato, si era 
pensato nel 1939 di effettuare un col
legamento radiofonico con Carona, ma 
la cattiva riuscita degli esperimenti im
poneva la rinuncia al progetto. In se
guito il Rifugio, che in origine, modifiche 
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1921 : II rifugio Curò. 

breve tempo però esso po· 
teva essere ria ttrezza to eri
pristinato, ed ora è nuova 
JUente in buona efficienza. 

Da ultimo, per iute
rC55aJucuto della nostra 
Sezione, la Società De An
geli - Frua le concedeva in 
locazione (per nove anni 
c pel canone simbolico di 
L. 100 all'anno) una sua 
caòetta situata in località 
Corle Bassa in Alta Val· 
canale. Quando tale edi
ficio sarà attrezzato (e ciò 
sarà fatto non appena po:;si bile) costi
tuirà un nuovo bel Rifugio, ottima base 
per le ascensioni di roccia e pel- le escur
sioni sciistiche in questa bellissima zona, 
nonchè utUe posto di tappa negli even
tuali trasferimcnti da Rifugio a Rifugio. 

Attività Alpinis/ica. • 
Enumerare punto per punto lo sv i

luppo dell'auività specifica e fonda
mentale per cuj la nostra Sezione è 
sorta, sarebbe, se non impossihile, trop
po lungo e laborioso. Basti sapere che
se pUTe in questo ca,mpo grandissima 
parte è sempre stata lasciata ali' ini
ziativa individuale, fin dal primo anno 
deIJa sua esistenza, la Sezione ha -or
ganizzato gite sociali, divenute in se
guito sempre più numerose ed int~res
santi. 

Quasi lutte le vette delle llostre 
Prcalpi furono per la prima volta sa
lite da nostri soci, lra i quali ~i sono 
3empre potute notare figure valorose_ 

Un articolo ~\ parte si soffermerà 
esaurientemente sull'argomento. 

AI/ivi/à Culturale e Scientifica. 

Molti dei soci fondatori, ed in se
guito numerosi altri, furono - come già 
si è avuto occasione di dire - appa
sionati naturalisti e scienziati, i quali 
raccolsero in diverse pubblicazioni i frut
ti dell· loro ricerche. Non è purtrop-

po possibile in ([Uesta sede enumerare 
tutta la produzione letteraria e scien
tifica dei singoli; ci dovrcmo quindi 
limitare alla citazione deUe opere pllb
blicate a cura della Sezione o solto i 
~uoj diretti auspici . 

NO!l bisogna d'altra parte passare 
sotto si lenzio il notevole contributo da
to dalla nostra Sezione, pcr opera 50-

praltutto del suo primo presidente Ing. 
Curò, alla chiarificazione della topogra
fia e della topono~astica delle nostre" 
Prealpi. Il Curò infatti scoperse duran
te una delle sue numerose misurazioni 
alli metriche, che il Coca superava il 
Redorta c non viceversa, come ristÙta
va dalle carte allora esistenti. Anche 
la vessata questione della denomina
zione de,ll'attuale punta Scais, un lem
po chiamata Pizzo di Rodes, di cui 
nelle caTte di allora non si faceva al
cun cenno, è stata risolta, insieme a 
quella del Recastello, erroneamente in
dicato col nome di Corno dei Tre Con
fini, grazie all'interessamen to ed all' o
pera della nostra Sezione. 

Ben presto si fece senlire la ne 
cessità di raccogliere in una pubblica
zione ben organizzata e sistematica tutte 
le notizie riguardanti le montagne della 
Provincia. Già nel 1874 il Segretario 
Dott. Matteo Rota ebbe incarico dalla 
Direzione di tracciare norme per la 
compilazione eli una H Guida delle 
Valli Bergamasche". Con la collabora~ 
zio-ne della Sezione di Milano, la "Gui-
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da deUe Prealpi Bergamasche" fu ap
prontata llel 1878 e nello stesso Buna 
vide la luce la sua prima edizione con 
la prefazione dj A. Stoppani. Era un 
lavoro chjaro, ordinato, intelligente . 

Nel 1887, pure in collaborilzione 
con la Sezione di Milano, ne fu curata 
una ristampa con parecchie aggiunte, 
edita da U . Hoepli. 

Una tcrza edizione si ebbe nel 1900 
ad esclusivo carico deUa nostra Sezione. 
Da allora in pOi,llOllostanlc i migliori pro
poni.menti, non fu possibile, pe~ diverse 
ragioni, tI'a cui non u ltimo l'onere fi
nanziario, procedere alla pubblicazione 
di UDa moderna guida alpinistica della 
nostra regione, che rispondesse alle mu
tate condizioni tecniche ed ambientali. 
Anche un vecchio lascito del socio Ing. 
Nievo, destinato a questo fine, fu in
camerato e destinato ad altro scopo. 
Scmbra però che ora questa lacuna 
stia per csscre colma.ta da una pub
blicazione della collana il Monti d'Ita
lia. edita dal Touring Club Italiano in 
collaborazione col C. A. I. 

Un notevole contrib~to ~ alJa cono
Icenza deJle nostre montagne fu appor
tato anche dalla pubblicazione, in oc
casione del 25' di vita della Sezione, 
di un opuscolo dedicato alla Guida Ba
roni, comprendente un elenco di tutte 
le prime ascensioni nella nostra zona, 
redatto dal socio Dott. Castelli. 

Per ovviare alla mancanza di a
deguate carte topografiche si procedette 
nel 1875 alla pubblicazione di una ta
vola al 75.000 delle nostre Prealpi, e, 
oltre a quelle allegate alla .Guida. nel
le sue tre edizioni, fu pubblicata in se
gu.ito una discreta carta al 50.000 com 
messa dalla Sezione al locale Istituto 
Itali .. o d'Arti Gra6.cbe. 

Nel 1929, per dar modo ai soci di 
meglio conoscere la zona del Rifugio 
Bergamo, si pubblicò nella versione del 
Prof. G. Zela5co la .Guida del CaLinac
ciot' di G. Gallhuher, in edizione eleo 
gante, ricca di illustrazioni. 

Nello stesso anDO, sotto gli auspi
CI della Sezione, fu pubblicata uua 

.Guida scustlca della zona Formico
Grioni») di Mario Bernasconi, con uu-

• merose illustrazioni e con allegata una 
tavola al 25.000. 

L'lùtimo lavoro, in fatto di guide, 
la nostra Sezione lo ebbe a compiere 
con la pubblicazione deUa .Guida Scii-
5tica deUe Prealpi Orobiche. del socio 
L. B. Sugliani. 

La decisione ' di dare il suo pieno 
appoggio al compimento di quest'opera 
è stata_ presa nel 1937. Due anni dopo 
si ebbe la prima edizione. 

La «Guida., che tutti gli sciatori 
ormai conoscono, ebbe una dignitosa 
veste tipografica c fu largamente do
tata di fotografie; le furono anche al
legate ottime carte topografiche al 
25.000 a colori, atte ad aumentarne 
notevoJmente il pregio. 

La Sezionc nOli trascurò poi di 
diffondere Vltte le notizie riguardanti 
la sua m ultiforn e attività. Oltre che 
inviare rcgolarmcnt~ alla Sede Centrale; 
pcrchè venissero pubblicati sulla Rivi· 
sta, i resoconti elei principali avveni
menti, dalla sua fondazione fino a11900 
essa pubblico ogni anno una dettaglia
ta ICRelazione>l, redatta -dal Segretario. 
Dopo un 'interruzione di quattro anni, 
nel 1905 pubblicò invece un «Annuario. 
destinato però a non avcr seguito se 
"Oli dopo il 1934. Nel 1920 si incomi.n
ciò a pubblicare un .Bollettino Mensi· 
lc !) 'che nel 1922, assunta una miglior 
veste tipografica, si trasformò nella ri
vista, pure mensile, .Le Alpi Orobiche )} 
che uscì regolarmente fino al 1933. Da l 
1935 in poi si p1lbblicò un «Annuario*, 
distribuito in un primo lempo a tutti 
i 'soci, e negli ultimi allui solo a quel
li ordinari . Nel J 945- 46 si decise e si 
attuò la pubblicazione saltuaria di .No
liziari Sezionali l). A ltre pubblicazioni 
ii ebbero in occH!-'ione di particolari 
avvcnimenti, quali una (c Guida Itine
rario deJle nostre Valli1) pubblicata nel 
1897 in occasione del XXIX' Congres· 
50 degli Alpinisti Italiani, tenutosi quel· 
l'anno a Bergamo, (uua copia dell'opu
scolo, a cui era allegata una cartina 
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della nostra città, fu clonata a ciascun 
congressista); e nel 1919. in occasione 
clelIa inaugurazione del Rifugio Coca, 
un opuscolo in memoria dei Soci Ca
dut i in guerra. 

Pure sotto gli auspici della Sezio
ne è stato sempre pubblicato il (lDiario 
clell'Alpinista* edito dal nostro socio 
Taveccru. 

La nostra Sezione può anche van
tal'C pubblicazioni dj carattere pretta· 
mente scientifico, come lo (cStudlo geo
logico del Resegoue, del Dott. Matteo 
Rota, edito nel 1873; il ,Profilo pano-

------.c. 

Le Calcau del St>rio. 
(hloi8io1UJ in NLfIlI! del pittors Rontoni . 1830) 

ramico e geologico delle Prealpi Berga· 
masche" del Prof. Antonio Varisco, 
uscito 111"1 1881, una "Carta Geologica" 
della nostra Pl'ovincia, con annesso o
puscolo jUustrativo, pure del Pl'of. Va
risco, e la "Oronologia Geologica delle 
"Valli Bergamasche" del Sac. ProC. 
Enrico Caffi, dcI 1923. 

+-c 
EBBREZZA ESTIVA 

(Zons d,I BsrbeUino) 

(po to JV. Traini) 

Attività puramente scientifica svol
se pure la Sezione quando, nel 1876, 
assunse l'incarico di far funzionare una 
"Vedetta Meteorologica" sita in Vil
minore. Tale incarico non fu senza 
gravi oneri pel nostro bilancio, per cui, 
nel 1887, dopo la morte del Sig. Al
brici che vi era addetto, la "Vedetta ~, 
cessò di funzionare. All'attività cultu· 
rale e scientifica si ricollega anche la 
costituzione della Biblioteca sociale. Il 
suo primo nucleo si formò ben presto 
I;razie a numerosi doni dei soci; in Sl'

guito, sia per nuovi acquisti, sia per 
ulteriori donazioni, giunse a raccogliere 
nei suoi scaffali un considerevole nu
mero di opere letterarie e scientifiche, 
nonchè raccolte complete di diverse 
pubblicazioni periodiche. La circolazio· 
ne dei volumi tra i soci dovette su
bire di tanto in tanto delle soste, de · 
terminate dagli inventari e dai rior· 
diuamenti. In particolare, durante l'ul· 
tima guerra, per evintre danni o tra· 
fugamenti, il socio Malanchini provvi· 
de a collocarla in luogo sicuro, donde, 
a guerra finita la riportò nella Sede So· 
ciale, per poi - con appassionato lavo
ro - riordinaria e rimetterla in effici enza. 

Atlività ed iniziative diverse. 

Accanto a quelle che sono per es
sa fondamentali, la 110stra Sezione ha 
svolto anche diverse altre attività, che 
Tlon è male passare in rapida r assegna. 

Ogni qualvolta vi fu occasione {l i 
diffondere la conoscenza delle nostrI" 
bellezze naturali, noi :vediamo il C. A. 
l. locale prodigarsi a ' tal fine èon cura 
appassionata . Esso nel 1881 partecipò 
J.lla "Esposizione N azionale Àlpilla" 
di Milano, dove ottenne nn' attestato 
di benemerenza. 

All' H Esposizione N a'zionale" dcI 
1884 a Torino ottenne la medagli. del 
Ministero dell' Agricoltura Industria ' e 
Commercio. U ua medaglia di bron.zo 
gli fu pure assegnata a11'" Esposizione 
Alpina" tlel 1888 ed una d'oro all' "E
sposizione di Torino" del 1911. Ma 
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questo lavoro di propaganda non fu 
svolto soltanto in Patriaj infatti nel 
1900, all' "Esposizione Mondiale di Pa· 
rigi", noi vediamo ",resente la nostra 
Sezione con abbondante materiale, tra 
eui la "Guida delle Prealpi Bergama· 
sche;, una "Guida del Lago d'Iseo", 
una H Carta Geologica" della nostra 
Provincia, un ortorama del H Corno 
Stella" del pitttore Bossoli, piante e 
fotografie dei nostri Rifugi, due al 
bum di bellissime fotografie della Ber· 
~amasca ed altri otto quadri a soggf"t· 
to alpino, pure del piltore Bossoli. 

Quando si trattò poi di compiere 
opere di miglioramento o di valorizza· 
ziane dci nostri monti, la no.;;tra Se
zione fu sempre presente col S '10 ap:
poggio, molte volte non soltanto mora· 
le. Fu lIn nostro socio infatti , l'Ing. 
Ponzetti, che per primo in uno '·8tu· 
dio sullo stato idrografico della Pro
vincia" , propose' fjn dal 1878 la crea-

18 zione di un lago artificiale al Barbel· 
lino. Ques to progetto, che solo di re
cente vide la :ma realizzazione, fu ca l· 
damente pa~rocinato in seguito anche 
da un altro dei nostri migliori anziau 'i : 
l'Ing. Conte Luigi Albani. 

Se anche non ebbe l'esito che ci 
si aspettava, fu pure della nos tra Se
zione - nel 1885 - l'iniziativa di rac
cogliere dati statistici relativi alle pic· 
cole industrie alpine. 

Validissimo contributo fu da noi 
portato pure all'opera di rimboschi
mento. Decine di migliaia di giovani 
conifere furono piantate in occasione 
deUe varie "Feste degli alberi" che la 
Sezione annualmente organizzava e che 
ora - cadute purtroppo in desuetudine 
- dovrebbero proficuamente riprendersi, 
Accanto al ripopolamento arboreo <Iene 
pendici , fu da noi diligentemente cu
rato il ripopolamento ittico dei nostri 
laghetti alpini. 

Un'a ltra iniziativa , che oggi do
vrebbe essere ripresa non appena pos
sibile, è quella dell' alpinismo c turi· 
smo scolastico . Già nel 1893 la nostra 
Sezione aveva intravvista 1'utilità di 
introdurre l'alpinismo nelle scuole. L'an
no successivo, il 12 luglio, ebbe luogo 
la prima gita scolastica col seguente 
itinerario: Gromo - Passo d'Aviasco -
Branzi - Foppolo - Passo di Valcervia 
- Sondrio . 

I)na ~ Fl:SrOl dcgli Alberi ~ . 



Negli anni seguenti questa is titu
zione incontrò sempre maggiore suc
cesso, ma in seguito il complesso delle , 
circostanze ne limitò lo sviluppo ed 
infine ne causò la soppressione. 

Quando poi la sventura si abbattè 
sui villaggi delle nostre montagne, il 
C. A. I. fu sempre fra i primi ad ac· 
correre ed a soccorrere : nel 1888, per 
alleviare i danni causati da una va
langa a Valtorta, dove si ebbero an
che 25 morti , furono raccolte 5.000 li
re cd indumenti vari. 
N el 1934 - in occasione del disastro 
del Gleno - oltre a versare un proprio 
modesto contributo, la Sezione si as
sunse IJincarico di raccogliere somme 
presso le altre con sorelle. Provvidenze 
varie furono anche disposte a vantag
gio d elle famiglie delle Guide cadute o col· 
pite d. invalidità. 

Mai furono dimen ticati i Soci Ca
duti sulla Montagna. Spesso anzi la 
Sezione si assunse direttamente l'onere 
di erigere monumenti alla loro memo
ria. Nel 1922 si partecipò anche, con 
una congrua somma, aJl'erezione di un 
monumento ai Fratelli Calvi ; il 13 
giugno 1926 si pose un cippo sulla ci
ma di Barres a memoria del Cav. Vit
torio Rota; nel 1936, con aus tera ce · 
rimonia sulla PresoJana Orienta.le si 
comm emorò Antonio Locatelli ; pLUe 
1936, al Passo della P orta , fu meSSa 
una Croce in mem oria di Colombi e 
Giaccone; il 29 agosto del 1937 fu 
in a ugurata alla Capanna Allievi una 
Croce a ricordo di Agostino PaTTa
vicini j nel 1943 si partecipò all' erezio
ne della Cappella Albini al B.rhellino, 
c nel 1945 si collaborò all' erezione di 
una Croce in memoria di Zelasco e N, 
Duzioni al Laghetto di Algua. 

Ogni anno poi In S ezione promuove 
, all'inizio della :s tagione estiva - la so
lenne commc1l10l'8ZiOlle dei caduti della 
Montagna in una sempre suggestiva 
cerimonia nella val di Coca, che ha 
per noi il tri st e primato delle sciagure 
Hlpine, e promuove anche, - in oc
casione del giorno dei :MOTtì - una 

funzione in suffragio dei caduti stessi, 
nella Cappella del nostro Cimitero nel 
quale. tanti di loro Sono stati deposti per 
l'estremo riposo. 

Sempre attivamente, con l'invio 
di delegati , la Se~ione partecipò alla 
vita del Sodalizio cui appartiene; anzi 
nel 1897, volle avere l'onore di a spi ..; 
tare nella nostra città il Congresso 
degli Alpinisti Italiani. Questo ec o 
cezionale avvenimento ebbe esito feli
cissimo, se pure gravò notevolmente 
sul nostro bilan cio. 

'Manifes tazioni varie, quali confe· 
renze e proiezioni fotografiche e cine
matografiche, furono sempre e spesso 
organizzate, anche fra notevoli diffi
coltà, come nel 1944 - 45. 

Grande incoraggiamento fu pure 
dato all' Arte, organi:tzando in sede ed 
altrove mostre di quadri, disegni e fo
tografie artistiche dj soggetto alpino. 

Ultima , ma 0011 per importanza , 19 
si deve citare l'attività agonistica. 

Nel 1924 fu lanciata la "Gara del 
Gleno" , prima grande gara di discesa 
in sci , che assunse ben pres to impOl'
tonza nazionale. Valido appoggio fu in 
seguito sem pre dato alle similari mani
festazioni organivcate da altri Enti, ed 
in special modo al " Trofee Parravici.ni". 
il cui onere fu poi diretta mente assunto 
dalla Sezione nel 1946. 

In tale anno si crearono pure la 
• Coppa Zelasco >, ( Campionato Stu. 
dentesco) c, con lusinghiero successo, 
la prima edizione della ,> Coppa Seghi, 
( slaloro gigante) nella ZOlla del Livrio. 

• • • 
Questa VISiOne panoramica dell 'at

tività syolta nel paSSato è senz' altro 
motivo di grande sodrusfazione per tutti 
i soci ed insieme è ottimo auspicio per 
Favvenire, semprechè tutti abbiano la 
coscienza del proprio dovere e della 
missione sociale cui sono chiamatj. 

GIAN FERMO MUSITELLI 

Nel titolo : l'..t rerfL da l Pa l1110 d 'AvfaBCO - Fl. N • .Ava .. ' 
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PRESIDENTI, VICEPRESIDENTI e SEGRETARI 
della Sezione dalla sua londazione ad oggi 

PRESIDENTI 
1873·1898 Ing, Antonio Gw'ò 
1899· 1915 Conte Ing, Luigi Alhalli 
191 6 · 1917 Avv, Mat",o Leidi 
19 18· 1922 Ami, Domenico Gennati 
1923· 1926 Si!!. Fl'Ctncesco Pe,'ola,'; 

1927· 1936 Ono .11110 ~ io Locatelli 

1937· 19-1-f. Rag. ~ldo Pizzini 

J.C!-I5 Ing. Vitto,';o Gnzzul1i 

19-16 Dr, Em';ro Bottazzi 

VICEPRESIDENTI 
1873· 1879 Conte Nicola Albo"ghetti 
1880 Sig, Emilio 1'01'/'i 
1881 . 1887 D", Antonio Varisco 
1888 . 1898 Conle Ing. Luigi Albani 
1899· 1915 Ing, Giuseppe Nievo 
1916· 1919 Avv, Pie,'o Be,'izzi 
1920· 1922 A'uv. Giu.lio A. Pan.'em 
1923· 1920 Avv, Anlonio Go,'t; 

1927 · 1931 Dr, Ginlio Cesa,'en-i 
1932 . 193-1 S(q" Franc, Pe,'olw'i 
1935 . 1936 D", aialio Cesa,'eni 
1936 · 194-1 Re'g, Gius, Mazzoleni 
1945 Dr. E",,'icfl Bollazzi 
1946 Rag, L. B, Sugliam: 

Sig , F1'Ctnc , Pe,'ola1'i 
19-17 Rag, Cm'lo Ghezzi 

SEGRETARI 

1873 · 1879 Dj', Matleo R ota 
1880 . 1884 si'g, Giugt,,'ta Va,'isco 
1885 . 1887 Conte Ing, Lt,igi Alba1li 
1888 . 1898 Dr. Luigi Pelte,q,-,:m 
1899 . 1911 Ing, Robm'lo Fuzie,' 
1912· 1916 Dj', Att1'elio Dolci 
1917 . 1921 Sig , Fmnr:esco Pm'olw'i 
1922· 1925 Conte Avv, G, A lbani 

1920 Dr, Elto,'e Bmvi 
1927 . 1.928 P,'o!, Giov, Zelasco 
1929 · 1931 Rr'g, Altilio Vicentini 
1932 · 1934 D" , Elto,'e B,'avi 
1935 · 1944 R ag, Attilio Vicentini 
1945 Sig. Litigi Sala 
1946 Ing. Ulisse Mw'chiò 
1947 Avv, Alb" ,to COI'ti 

VARIAZIONI DEL NUMERO DEI SOCI 

ANNO N, SOCI ANNO N, SOCI 
1873 49 1935 830 
1880 65 1940 858 
1890 70 1941 886 

1900 123 
1942 924 
1943 1038 

1910 187 1944 1034 
1920 423 1945 1062 
1925 771 1946 1215 
1930 815 194, 1340 

\ 



• 

L'Ing. ANTONIO CURO' 
lO PRESIDENTE DELLA NOSTRA SEZIONE 

Fra l'aristocrazia del pensiel10 e del
Pazione che costituì il prim itivo nucleo 
dell'alpini smo italiano, la figura del CUl'Ò 
spicca in notevole rilievo. 

Nato a Bergamo da famiglia oriunda. 
aelPEngadina, studiò a Losanna e s i lau
reò ingegnere a Parigi. 

Tornato in patr ia, prese parte alla 
~uerra d'indipendenza del 1895 arruolan
dosi nel Corpo d e i 
Cacciatori dellE- Alpi 
e si guadagnò la pro-
mozione ad ufficia le 
per merito di guerra. 

Le scienze natu
rali insieme c o 11 l a 
passione a lpin istica 
furo11o i campi o v e 
mietè risultati note
volissimi. A l u i si 
devono i primi studi 
per stabilire con esat· 
tezza l'i psometria e la 
cl imatologia d e Il a 
Bergamasca, pei qua
li riu8ci a fondare 
li n a stazione meteo
rologica a Vilminore. 

Comeentomologo 
pubblicò il n 01 Cata· 
logo d e i lepidotteri 
italiani .. d e i quali 
portò a termine una 
raccolta, la più com· 

• 

L 

pleta d'Italia, che si trova nel museo cit
tadino. Per quest' opera egli fu in l'e ia
l.ione con tutti g li specialisti d.ella materia, 
italiani e stranieri; consultò tutta la let
teratura in argomento e visitò le maggiori 
raccolte d' Europa. 

Le prime due edizioni della c Guida 
alle Prealpi Bergamasche :t sono a lu i 
dovute. 

La sezione di Bergamo, sorta per me· 
rito suo, lo volle Presidente effettivo fino 
al 1898 e di poi onorario. 

Si iniziò presto all'alpinismo e g iovi
netto di 15 anni sl·diva al Pizzo Rosatsch . 
Nel 1870 effettuò la prima sa lita alla..Pre· 
solahll da l lato meridionale con la gu ida 
Medici. 

Nel 1873 il Curò da Pontresina salì al 
Corvatsch, poi per la forco la del Caputs
chi n e il passo Scersell al Pizzo Tremog
gia, infine allo Zupò, per la quale ultima 
ascensione dovette dormire quasi all'aper
to essendo rimasta semidistl'utta da una 
valanga la baita di Bova!. 

Nel 1875 ripeteva la salita alla Preso· 
lana rintracciando un più facile itinerario 

che divenne l'attuale 
via normale. 

Nel 1876 saliva al 
Gleno colla guida Ba-
roni, pernottando al 
Barbellino sotto l a 
tenda che aveva por· 
tato lassù e che resi · 
stette all'uragano not
turno, Negli anni suc· 
cessivi saliva al Re· 21 
dorta, alla Grigna da 
Esino di notte, al Ba· 
dile, a l P iz Julier. 

A sessant' a n n i 
suonati, se ne andava 
ancora pei monti da 
solo e quando in En
gadina compie le a
scensioni al P i z O t 
(m t. 3249), al Piz Ro 
s.t.eh (mI. 2295) e al 
Piz Vadret (mI. 3203) 

-l lascia stupefatti i pa
stori uno dei quali, 

guardandolo meravigliato, gli chiede; 
c Co sto tep, ixé de per Iii'? Al varde, 

sior, de no tumbuluuà in quac pressépés
se! >. 

A sess811taquattl'o anni partecipa ad 
una gita sociale alla Grigna, a 66 apre una 
nuova viu sulla parete Nord della Preso
lana; a 68 mentre la comitiva diretta al· 
l'inaugurazione della Capanna BrunOne ai 
arrestava a Fiumenel'o, egli affrontava im
pavido l'acquazzone e la precedeva al l'i · 
fugioj a 70 anni partecipava alla gita BO 

cia le alla Gnifetti. 
Ma per quanto sorprendente la sua at· 

tività alpinistica, ancora più sorprendentQ 
è lo Spi1'itO che lo an ima costantemente 
come' nei primi tempi della fanciullezza. 
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Qu::t.ndo, nella salita al Piz Vadret, incon
tra grandi cb iazze di neve rossa, dappri
ma pensa trattarsi di sangue o di vino. Il 
suo istinto di naturalista si l'idesta: C poi · 
chè mancano tracce di an imali o di uomi· 
ni, ne arguisce trattarsi d i un fe nomeno 
naturale, cioè delle crittogame microsco
piche ehe danno quei colori ai c ristalli 
della neve. 

Ed aveva ragione. 
Durante lIna sosta, il ei V3,sto silenzio 

ode improvviso un rumore di pietro ca· 
denti; osservando tra la nebbia scol'ge, a 
breve distanza, cinque camosci COll tI'c pic
coli cbe pascolando vanno rimuovendo 
delle pietre. Tace, si nasconde e si d iletta 
ad osscl'val'li: c: Le a})egre capriole dei pic
cini ed i robusti slanci di quegli alti abi, 
tatori dei d irupi alpini, oltre a di vertirmi, 
risollevavano anche il mio morale, a lquan, 
to depresso in quel momento: non mi sen, 
tivo più tanto isolato come pri ma:lo, 

Ed ecco cOllle si esprime a proposito 
delle ascensioni solitarie nello scritto che 
egli in titola .. L'estate di S, Martino di un 
vecchi o alpin ista :lo : 

c Gi'U,nto ormai agli sgoccioli della 
mia carriera alpinù;tica, pe7' undici lu· 
stri ben suonati che m,i calcano le spalle 
e per disc1'eto corredo di acciacchi, pot?'à 
sembrar st7'ana a qualche collega la con, 
fessionlJ che lumto rideslarsi in me una 
passione che mi aveva, dominato negli 
anni di gioventù,. quella cioè delle ascen, 
sioni solitarie senza compagnia di gu,icla 

o di chicchessia. Sa1'(l nna 1'i]JrQva della, 
du,1'a ve1'ità che invecchiando S'i 1'icade 
nell'infanzia! 

~ Tant'è, le pel'egrinazioni in quelle 
1'ey'ioni silenziose e selvagge, it sentimen, 
to di completo isolnmento e abbandono 
in caso di dùgrazia, quell' aUro (U do, 
V81' confidnre unicamente nella projJria 
energia e sangue freddo, esercitano su, 
alcu,ne natw'e 11.11 fascino grwtdissim.o 
che, per pm'le mia, P7'OVO ancora viva
tr/.ente nella mia tarda età, non senza pe-
1'Ò lamenta1'e che O1'mai la vista e i mu· 
scoli mal COl' rispondono alle seduzioni. 
invincibili 4i quelle si'rene jJrovocanti, 
alle quali l'alpinista entusiasta giusta
mente 11a7'agona le belle vette delle Alpi. lo 

Il Curò, per freschezza ed ingenuità di 
sentimenti, si l'iallaccia ai precursori: d i 
fronte al branco dei camosci non si l'i , 
sveglia in lui la passione atavica e pri
mordiale del cacciatore, ma con francesca
no senso di umiltà si sente creatura fra 
le creatllre e, come se avesse incontrato 
dei suoi s imili , ne prova sollievo e co n
[orto: c non mi sentivo più , dice, tanto 
isolalo come prima:l , 

Ed e così vivo in lui l'amore per la 
natura da fargli preferire l'alpinismo so' 
litario il quale, eliminando ogni elem ento 
pertul'batore, pone l'uomo a contatto col 
regno dell ' alpe, 

'ru tti i veri innamorati della monta
gna lo sanno, 

FRANCESCO CA VAZZANI 

«In montagna da solo! Chissà come lei si annoierà! » 

Si può rispondere agli uomini: «Meno che con lei, signore.» 

Alle donne, no. Le donne sono sempre divertenti. Perfino 

troppo. È per questo, per una ragione inversa, che è meglio 

non IIbusare del sollievo che procura la loro compagnia. 

(r. GUITOK - Le Une de la montagne) 
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DUE G UID E 
BERGAMASCHE 

Come nella Val d'Aosta i Car1'el e i 
lUaquignaz da falegnami e muratori si im
provvisarono guide, cosÌ nella bergama
sca i l modesto t~gliapietl'e di Castione 
Piet1·o Medici detto Carlo, divenne una 
guida espertissima. 

Sul libretto rilasciatogli dalla Sezione 
(il primo del genere) si leggono gli atte
stati dei pionieri dell' alpinismo. Nel 1870, 
col Curò e il cugino Frizzoni, l'aggiunse 
per la prima volta la Presolana. Avevano 
una corda di ben 16 metri che fu di qual. 
cbe aiuto nei passi scabrosi. Difficile giu
dicare quale percorso abbiano seguito, poi . 
chè dovettero superare vari camini e sbu
carono sy. una cresta affilata che, perC01'Sa 
a cavalcioni con una gamba verso la Val 
di Scalve e l'altra verso Castione, li COll

dusse su una vetta dove, non trovando 
tracce di precedenti salite, costl'uirono il 
tradizionale ometto. 

Fu ancora il Medici a condurre Carlo 
Magnaglli c Luigi Bri osclJ i alla prima in
vernale della Presolana; a lui si affida
rono Aureggi e CectcrllR i quali festeggia
rono un sabato gl'asso J'ipetendone l'ascen
sione invernale_ 

Diciotto anni dopo la prima salita, e 
pl'ecisamellte nello s tesso g iorno anniver
sario, il Medici conduce alla vetta della 
Presolana tre alpinisti i cui nomi SOllO: 

Padl'e Emanuele Gonzaga, sacerdote Gras
selli, sacerdote Prof. Acllille Ratti, que
st'ultimo noto a tutto ilmonclo come Papa 
Pio XI, noto a noi a lpin isti per le sue 
ardite scalate nei gruppi del Rosa e del 
Bianco. Due prelati locali, qualche anno 
dopo, afferl11eranno di essere stati i primi 
preti a calcare la vetta della, Presolana. 
Speriamo che nel mondo degli spiriti n(ln 
abbiano occasione di incontrarsi col Som
mo Pontefice, nel qual caso dovrebbero 
arrossire due volte: come alpinisti e come 
sottoposti alla massima autorità ecclesia
stica. 

Ma ben Diù del Medici si l'ese famoso 

la Guida Buoni 

Ant01iio Ba1'oni di Sussia, in quel di 
S. Pellegrino, che maggiormente s'avvici· 
na alle grandi guide valdostane. Il Baroni 
l'aggiunse tutte le vette ~elle Orobie, molte 
delle quali conquistò vergini, su altre se
gnò nuovi itinerari, condusse molte prime 
sa lite invernali, fra le quali una alla Gl' i· 
gna elle gli costò un congelamento. Spes
so trovate segnata sulla montagna una 
" via Baroni :. e ciò non solo nelle Orobie, 
ma anche in altre zone. 

Infatti il Baroni l'aggiunse col Conte 
Lurani il Disgrazia e il Torrone Occiden
tale per via nuova e pure lungo un nuo
vo itineral'io toccò il Pizzo del FarFo Oc
cidentale. 

Nel 1893 si cimentava colla parete nord 
della P)·esolana, tentando l'aggiungerne la 
vetta più alta dal lago del Polzone. Pen
sate che non si usavano le pedula e per
ciò dovette togliers i gli scarponi ed ai'ram
picare a piedi nudi. Costretto a retroce
dere, vi riuscì avvalendosi di una corda 
fissa aggirata ad uno spuntone. A questo 
audace tentativo partecipava anche una 
donna: Maria Pellegrini Cossa. 

F. C. 
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LO "SKI 

IN 

BERGA 

Come e quando sia nato lo ski, così 
come la storia della sua importazione e 
del suo sviluppo in Italia, è argomento 
già stato trattato a lungo, e in questi ul· 
timi tempi anche più in dettaglio, da sto
rici specializzati! così che dovremmo di· 

24 spensarci dal l'ipetel'ne. 
Senoncbè, come sempre capita a noi 

bergamasohi, alieni - ed a torto - per 
naturale inclinazione dsl farci della ré· 
clame, Anche il 11ostro apporto alla vita, 
alla diffusione ed allo sviluppo del mira
bile sport, non è stato considerato meri 
tevole neppure del piil modesto accenno. 

Niente di male del resto e nulla di 
perduto. 

I compilatori di questo annuario, che 
nella circostanza del 750 anno di vita del · 
la Sezione di Bergamo del C.A.I., è inteso 
a ricordare Pattività di nostra gente, ban
no insistito percbè vi contribuisse anche 
la modesta prosa dello scrivente, che nel
la sua non certo invidia bile condizione di 
pioniere, e con immensa nostalgia, egli si 
è deciso a trarre dalle remote memorie. 

Lo ski in bergamasca naque nell' in' 
verno 1900,1901, e ne furono i primi cuI· 
tori il sottoscritto ed il suo indimentica
'bile amico e maestro di alpinismo Alfre
do Ceretti, ambedue allora impiegati pres
so il Cotonificio Bergamasco di Ponte Nos
S8 in Valle Redana. 

Essi avevano avuto sentore di assicel· 
le di legno da mettere ai l'iedi, che, gra
zie alla distribuzione su di essé del peso 
del corpo, permettevano di non affondare 

.... 

{Foto P. Perolaril 

nella neve. ,di cam'minare spediti e di sci
volare in discesa. Il Ceretti a Torino ne 
aveva vista la forma ed assunse generiche 
informazioni. 

Fu una pubblicazione norvegese, che 
portava la réclame di uno sk iatol'c in mal" 
CiR, che fece colpo: qualche settimana do
po giungevano a Ponte Nossa da Kristia
nia (oggi Osio), accumtarnente imballato, 
due paia di sir i (costo 32 corone al paio 
frsncll e eli porto; la corona equivaleva 
alla nostra lira). 

Nello scartabellsl'e (ra gli scritti di 
montagna, è venuta alla luce una descri
:done dell ' in contro dello scrivente coi pri· 
mi ski, che qui riproduciamo nella sua 
semplieità, 

"Finalmente sono m'rivali gli ski. 
Ora sono ansioso che nevichi per provar· 
li. SO'l"O mollo fOdi, hanno una scanala. 
tura centrale che non so spiegarmi a co· 
sa possa servire, Sono di legno assai du,
''o, ,'osato. Il mio zio Giacomo, b1'avo fa· 
legname intagliatore, non conosce la qua· 
lità del legno. E sì che le conosce tutte! 
Lo battezza frassino selvatico. Li gu.arda 
a lungo, li soppesa, ne 7no:gnifica la bel.' 
la venatu,1'a, la elegante C'lI.1"Val'U,rll, clte 
sentenzia essere certamente stata ottenu,
ta colla im,m,e1'sione in acqua bollente. 
Aggi1tnge, dopo un po' di meditazioue, 
che si sentirebbe di farne subito 'lt1l paia, 
adope1'ando un certo frassi1lO molto sta· 
gionato che ha sotto mano. Sulla pu.nta 
portano 1tn timbro a secco: " Hansen ». 

Per fe1'7narli ai piedi vi è 1t.n cint'lt.1'ino 
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che paS3((' nel legno e serve a tf'nel'e a 
]Josto la punta delle scarpe e poi u.na 
bacche~tta di bambù, come quelle dei bat
tipanni, che gire':, intorno al tallone e 
viene legata sul davanti. Il (m'nitore ha 
'Unito al pacco 'un catalogo s'ld quale è 
illustrato un CLlt1'O fermapiedi, che mi 
sembnt, più, pratico . Si chiama Pischer e 
si tra Ila di 'Una suola cla fissaTe al legno, 
portante 1l.1L tallone nel/luale ent1'(t, lo 
stesso tallone della. sca1pa. D'acco1'do 
con Ceretti decidiamo di c01n'1nissiona1'e 
questi franca pied'i assieme et, 1Ja'l'i oggetti 
di allu.minio, ed alle pelli di foca che, 
come spiega il cata logo) dovl'(;bbe1"o seI'· 
vi1'e in salita per non scivolare indietro • . 

Le prim e nevi de ll'au tuuno 1900 vede
vano i due prin cipi anti, sui campi de lla 
Cantoniera della Presolanu, alle prese co lle 
prime difficoltà, Le memorie riportano: 

• La F1'ancescltetta (la premul'osa 
ostessa della Canton iera) ci dice che ne 
a.bbiamo inventata llnCOl'a 'ltna per eerca1'e 
di romperei l'osso del collo. Abbiamo pro' 
vato e TiJJl'ovato t'u,tto il giorno, su' e giù, 
giù e sù, e alla sera io sono stanco modo, 
Mi dolgono le caviglie e la scltie11a pe1' 
le continue c svirgolale ~ del C01'pO per 
l'ilare in piedi , l/{adonna mia, quante ca· 
dute! il li' entusiasmo si alterna la sfi
ducia. Ce1>tti sentenzia che sal'à t'lttta 
qnestione di pazienza e di costanza, ed io 
annuisco pel'chè pet- me ha pa1-lato l'ol'a· 
colo . Si va m.olto bene in piano, stri· 
sciando, pu'cllè non si affonda, nut quan
do si tratta di sali're, la f,dica è imp,-oba 
e si scivola conti1wamente indietro, E 
nel d'iscende1'e si pe1'de continuamente l'e
qltilib1'io e si cade , Pel' far t'una la neve 
è soffice » . 

E più avnnti: 
• Sono al'l-1:vati i fenna piedi Fischer 

e le pelli di foca. Andiamo rinfrancan
doci e prendendo confidenza. La salita è 
assai più facile g1'azie a -queste d'lte st1'isce 
di pelle. Anche i piedi sono pi'l~ fermi 
sugli slci, e un bastone-al q',ale ci appog
gia1no nelle discese, ci aiuta a mantene1'e 
ti e,qltilib1'io_ 

• Abbiamo falto dei notevoli pt'og1'essi. 
'N ella sati ta prendiamo il percorso co
modo facendo dei zig zag; abbiamo imo 
paTata a faTe il diet1'o h'ont; siamo an
dati cinque volte dall' albergo alla Baita 
elel Vizzolo e non siamo eccessivamente 
stanchi, [ ra1'i passanti valligiani ci 
guardano, .ornioni, scuotono la testa 

• 

quasi volessero com,patù'ci e tù'ano via. 
Cornp1'endiam.o che lo s ki è esc1'cizio vio· 
lento, che ha bisogno di molto a liena
mento, m.a che sa1'à u.n mezzo per andare 
più, faciI'mente in montagna d'inverno e 
sostitu,ù-à te 1'acchetle. , 

Il LO Gennaio 1901 venne raggiunta da 
Ponte Selva per Parre ed il Monte Alino 
la Cim a del Vaccaro. (Mt, 1957 s, l. m,). Cin
que ore e tre q uar ti di salita, C'è voluta 
u na gran forza di volontà, ma poi la cal
ma della vetta ed un ,grande sole e la di- , 
scesa a larghissimi zig zag offrirono un 
diverti men to incom para bile, 

In quel tempo, come è facile intuire, 
l'uso degli ski era unicamente concepito 
come a us ili o dell'alpinismo, Nessun movi
mento di arresto, assa i vaghi aCC1Ienni a 
voltatej aiutava in salita e faceva da freno 
in discesa un l un go bastone (la scoperta ' 
dei bastoncini avvenne parecchi anni più 
tardi) via via perfezionato, prima colla 
aggiunta di un di sco di ferro che servisse 
da racchetta, poi adottato un b.astone di 
bampù per rag ione del peso, infine esco-
gitato dallo scrivente un accol'g imento 25 
(che però ebbe poco seguito, sebbene non 
mancasse di praticità) c il e dava in cerio 
qual modo la possibilità di regolare il fre-
naggio, Al, disco di ferro, che serviva da 
racchetta, era stato tagliato un segmento, 
così che nella di scesa col bastone Ira le 
ga mbe, s i poteva aumentare o diminuire 
l'azione di frenaggio a seconda che si fa-
cesse aderire alla neve la intera lunetta 
della rotella o la parte mancante del 
segmento. 

L'inverno 1901/1902 apportò j primi 
proseliti. Furono l'avv. Piatti, appassio· 
nato alpinista, allora Pretore di Clusone, 
l'avv_ Fogaccia, e fra gli impiegati del 
Cotonificio Bergamasco una fioritura di 
giovani che costituirono poi lo Ski Club 
Ponte Nossa, il secondo Ski Club d'Italia 
dopo quello di Torino, 

In quelP invE-!rno vennero effettuate 
numerose gite, e qualcuna anche di un 
certo interesse, come quella alla Grotta 
dei Pagani che facilitò la salita alla Pre
solana Occidentalej al Passo :dello:Sca· 
gnello con salita da Colere e discesa per 
la Valzurio a Ognaj la traversata da Gromo 
per Boario, il Timogno, Fontanamora, pen
dici Nerd del Ferrante, Baite di Poi zone 
e discesa a Colere, e poi .. escursioni al 
Monta Grem, al Gola, al Vaccaro, e da parte 
di Piatti e Fogaccia al Passo della Manina 
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e rla Bondione, per la Vi gnavaga, in Val 
Sedornia con di scesa a Gandell in o. 

Siamo all'inverno 1902/1903, ed a Ber
gamo nessuno ancora che co ltivasse il 
nostro sportj ma neppure da l\1ilano si 
hanno no tiz ie migl iori) tranne quella di 
due tedeschi (Ing, Engelmann e W, Elle.n
san) ~h e, saputa della attività dei Val, 
s.erina i, ven nero a far loro visita, effet· 
tuando poi assieme g ite al Monte Vaccaro) 
c più tardi alla Sodadura, all' Aralalta c la 
traversata da Valtorta a Ear;l,io pe'r il Pian 
di Bobbio . 

Ricordiamo ancora gl i ski di Ellenson) 
di legno di romiglia c perciò molto fl es
sibi li , lunghi) neri, poco ricurvi , stretti, 
cosi da sembrare due biscic insinuantesi 
fra la neve. 

lFoto Guuun,iga) 
Il cCanaliuo> Ilella. tiara dei Hleul) 

Intanto a S, Giovann i Bianco in Valle 
Brembana, . Francesco Casati colà resi· 
dente, aveva iniziata una assai notevole 
attività skiatoria con gite numerose ed 
interessanti, le quali contribuirono non 

poco a stimolare quella che el'a orama i 
diventata Ulla passione. 

Lo Siri Club Ponte Nossa svolse ben 
presto a sua volta grande attivi tà, con 
gite e traversate) s i può dire settima nali! 
fra i soci più attivi ricordiamo Giovanm 
Terzi, I.Juigi Gbilardi, Giovanni, Felice e 
Carletto Gussoni, Bortolo Mombelloni, E· 
girlio Ferrario, Renzo Rossi, Gaetano Rossi, 
Giuseppe Micheletti, Bachi, Keller, Canova, 
l\1ilesi, ed altri. 

Una delle loca li tà assai frequentate 
era anclle la zona del Piì:zO Formico, Ve
niva l'aggiunta sa lendo da Pont~ Selva per 
la Valle Gl'atanga, oppure dalla Madonna 
d'El'bia in quel di Casn igo: 

NelPinverno 1904 / 5 venne effettuata 
d,d io Sld Club Ponte Nossa la prima ga· 
l'a, con itinerario ard ito, Si si ~onlronta 
col cnterio) di poi seguito e cbe a poco 
a poco prevalse, dei percorsi pianeggiantij 
fu la Cima di Vaccaro, con partenza ed 
arrivo àlIa prima Baita: 500 metri di di
slivello. Tempo impi egato dallo scrivente, 
primo arrivato, 53 minuti.· Assisteva a 
quella gara una buona rappresentanza 
della Sezione d i Bergamo del C. A. L) ma 
l'entusiasmo venne piuttosto compromes
so dalla g iornata particolarmente rigida 
e uggiosa, da lla faticosc salita per troppa 
neve) c da lla misera accoglicnza di un 
modesth;simo casello da l'occolo. -

Non andò però molto che anche a 
Bergamo en trasse la passione per lo ski. 
Furono i primi Umberto Taveccbi e l'a
mico suo Frosio elle s i incontrarono coi 
soci dello Siri Club Ponte Nossa sui campi 
del Formico) poi Guido Ferrari di T:'e
viglio, il Dr. Ugo F l'izzoni ) il DI'. Giuli o 
Zaval'itt, l'avv. Aurelio Dol~i, che successe 
all'Avv. Piatti nella Pretura di Clusone e 
fu poi uno dei più appassionati ed assi
dui alle gite, poi il Dr. Bruno Sala) l'Avv. 
Pietro Berizzi, Guido Caprotti ed altri ed 
al tri. 

n 21 Marzo 1909 ebbero luogo a SeI· 
vino le prime ga re interreg ionali coU'in
tervento dei migliori skiatori dell'esercito 
e di molti appassionati. 

Ricord iamo i Tenenti Nasall i Rocca, 
Lombard, Zamboni, i solda ti Beltraccbi 
d i Pon te di Legno e Scandolera di Carona) 
Prokowllicll di Milano, Ferrari di T'l'evi· 
glio, Tavecchi di Bergamo, Mombelloni c 
lo scrivente di Ponte Nossa, I berganlll' 
sch i in quella occas ion e arrivarono fra i 
primissimi. 
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Quello stasso anno veniva fondato lo 
Ski Club Berga mo in seno alla Sezione 
d el Club Alpino, s ubito forte di oltre 80 
soci e .fra i più attivi di ess i ricordiamo, 
oltre ai già citati , Carioni eli Crema, Avv. 
Dolci, F errari Antonio e Galli Carlo di 
Treviglio, Matteo Legler, Limanta Avv. 
Luigi, ~Iapelli Umberto, Negl' isoli Dr. 
1i'1'811CeSCo e Bernardo, Noble Ing. Luig i, 
Hanzanici Avv. Angelo, Salvatori Medardo, 
Scalcini Dr. Enrico, Edoardo Sesti, Friz· 
'zoni Dr. Ugo, Pellegrini Giuseppe, Pa
l'imlfelli Dr. Ezio, Dini Eugenio, Innocente 
Corti, Carlo Cal'sana, Testa Italo, Luchsin· 
ge l' Elll'ico, Mazzoleni Rag. G., Cal'ellini 
Rag . .M., Dr. Carlo Porta, ccc. e non mano 
cava la rappresentava femminile con Ele 
Ranzanici , N'agl'isoli Bond uri Iues, Tac
chini Gibelli Maria ed altre di cui non 
ci soccorre la memoria. 

Nel 1910 alle garc dj ski promosse 
dalla Società Escursionisti l\lilauesi al 
Pian di Bobbio, presero par te i soci de llo 
Ski Club Bergamo Tavecchi , Perolari e 
Ferra l'i~ che si piazzarono ai primi posti , 
e così n el 1911 ai Resinelli parteciparono 
ancora con onore Tavecch i, -Ferrari, P e
rolari, Attilio Ca lvi e diversi soci dell'A· 
ta lanta, Società qllesta che ben pres to a· 
veva inaugurata \II1 a Sezione Alpina e di 
Sk i, e svolgeva una notevole attività. 

Il 21 genna io 1912, alla Presolana, lo 
Ski Club Bergamo l'oce disputare la gara 
d i ca mpionato socia le con Perolari, Tavec
c hi~ Caprotti, Berizzi, Ant. Salvatori, ecc. 
giunti nell'ordine, e ilei febbraio s ucces
si vo a Pou te d i Legno nelle Gare a sq ua· 
dI'e per la Coppa Martinoni, ancora la 
squadra dello Ski Club Bergamo con Pe
l'olari , Tavecchi, Ferrari e Carioni si 
piazzò egregiamente. Prese parte anche 
a quella gara una squadra della Società 
Atalanta della quale siamo spiacenti di 
non ricordare i nomi. 

Alle gare si alternavano le gite e le 
traversate, che erano di tutte le domeniche 
e talvolta di notevole importanza come 
q uella alle Ba ite di POlzone con discesa 
a Ogna contornando ii Ferrante a Nordj 
il Pizzo Redorta, raggiun to lasciando gli 
ski alla Boccbetta d i Coca; il Timogno 
co n di scesa in Valzurioi il Gleno, il Passo 
di Caronella con d iscesa in Valtellina, 
ecc. 

Nel febbraio 1913 lo Ski Club Borga. 
mo indi sse alla Presolana le Grandi Gare 
di Ski a sq uadl'e di ci nq ue eoncone" ti 

per . la di sputa della Coppa Presolana, 
bienna le, e di altre gar e che per il loro 
complesso, la quantità e la particolar e do· 
vizia di prenlÌ, oltre tren ta, a base di nu
merose medagli e d'oro, ski d'oro, bottoni 
gemelli d'oro e oggetti artistici di assai 
notevole valore, con un Comitato d'onore 
comprendente lt~ personalità pill in vista, 
il forte numero di cOllcorrelrti e la stra
bocchevole folla in tervenuta, s i può ben 
dire abbiano ra tta epoca. 

La squadra dello Ski Club Bergamo 
(Mora, Migliorini, Perolari, li'errari e Sal
vator i) era la più forte in campo, ma per 
un banale incidente a Salvatori soccom· 
bette per un minuto secondo alla conso· 
l'ella della Escurs ionisti di Lecco. Il par_ 
ticolare del minuto secondo scaturito dal 
conteggio dei tempi complessivi di due 
squadre di tinque s kiatori cadauna, de· 
pone su lla serietà sportiva della giu1"Ìa 
compGsta da tro bergamaschi. 

Quella che [ecc cilecca quel giorno 
fu la gara di salto. Un facero socio dello 
Sk i Club BergA mo, accampando partico. 
lari conoscenze delle migliori piste di 
salto sv izzere, prev io taglio di pi ante 
e movimento di terra, aveva fatto appt-on
tare nei presb" i della Villa Pellegrini una 
pista di salto che s i protendeva giù vel-So 
la Valle del Dezzo. Stando sul tl'ampolino 
si aveva l'impresss ione di saltare in un 
-baratro. Stretta, sopraelevata e quindi colla 
scarpata a destra ed a sinistra, la pista 
non presentava a ll'arrivo contl'opendenza 
di sorta e neppure vi era uno spazio pcr 
la più stretta delle virate. Risultnto: nes· 
sun saItatore, e ve ne erano parrecchi , s i 
sentì di tentar neppur un salto di prova. 

La Gara Coppa della Presolana vellne 
poi ripetuta tutti gl i. anni successivi, 
tranne quelli della guerra, e la coppa 
passò da Lecco, a Pon te di ' Legno, ad Ao
sta, a Cortina d'Ampezzo, fino ad essere 
definitivamente aggiudicata a questo Ski 
Club nel 1923, il 5 Marzo, nella compe ti
zione che ebbe luogo a Schilpario, in un 
Campionto Lombardo di Ski. 

E crediamo opportuno di fare punto 
alla nostra lun ga chiaccherata imJ,lerocchè 
al tempo al quale con essa siamo arrivati , 
lo sport del10 ski (che ai primordi era 
considerato poco meno che diporto da • 
mentecatti) ha preso uno sviluppo inim~ 
maginabile, così che sono a mi gliaia gli 
appassionati e g li entusias ti. 

Non possiamo però dimenticare una 
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altra manifestazione che ba contribuito a 
dare particolare lustro all'attività di no
stra gente, ed è la Gara del Gleno in di· 
scesa l di carattere ski.alpinistico, la prima 
del genere indetta in Italia, nel 1926, pro
motore l\1atteo Legler appassionato alpi· 
nista, skiatore della vecchia guardia e 
grande cacciatore di camosci; gara elle 
venne poi ripetuta ogni aUllO in edizioni 
sempre pitI accurate e con grande con· 
corso di special izzati nella discesa, attratti 
dalla singolarità della competizioRe e 
della llIag nifi cenza del paesaggio. 

Anche qui ci sovviclle il ricordo di 
un particolare, A 300 metri circa dall'a
bituale traguardo il pel'corso trova un 
ostacolo in un canali no erto e pel'iglioso, 
che soltanto chi sa aggiungere audacia a 
non comune perizia, può azzardarsi d'in· 
filarlo. Fino al 1932 le giurie che si 
susseguirono, conscie della loro respon· 
sabilità, avevano sempre vietato ai con· 
corren ti, pena la sq uali fica, di percorrere 
quel canali no. Le bandierine obbligavano 
ad un pendio più agevole. 

28 Quell'anno un socio dello Ski Club 
Bergamo, KUl't Tschudi, dopo alcune pro· 
ve, espresse il parere che la gara avrebbe 
acquistato un valore tecnico ben maggiure, 
lasciando libero il percorso, e perciò li
bera la.discesa anche da quel caualino. La 
giuria fu assai perplessa; pesaya su di 

essa la responsabilità di qualche disgra
zia; ma poi, anche pel'cbè annata di neve 
abbondante, tolse il divieto. 

Tschudi vinse la gara del 1932, ma 
quel canalino da allora venne percorso 
d'infilata da tutti i concorrenti, il cbe 
sta a' dimostrare Penorme progresso della 
tecnica moderna. 

Progresso conferntHto dai tempi im
piegati in quella gara, dal primo arrivato 
nel 1926, ~Giuseppe Gazzaniga da Lecco, 
con circa 14 minuti e 'che allora sembrava 
un vero record, giù a 12 'minuti , poi alO, 
a 8 a 7 a 5, fino al vero record di Stefano 
Sertorelli che nel 1937 fece lo strabilian
te tempo di !ninuti tre. 

Ed abbiamo veramente finito. 
A noi basta la soddisfazione di ri

petere quel che abbiamo scritto nel 1933, 
sessantesimo compleanno della Sezione 
nostra del CAI, nel corso del quale ebbe 
vita un'altra notevole affermazione della 
attività orobica, la Scuola di Ski del Li· 
vrio, e cioè: 

iiI be1'gamaschi sono soddisfatti di 
avere podato illo1'O gl'anello di attività al 
divenire slciistico italiano che ~ imman 
cabile". 

FRANCESCO PEROLARI 
C. A. A. I. 

SERA D'AUTUNNO 

• 

F,."scio di foglie secche 
sotto il tuo passo stanco. 
Cc",ta il tramonto 
inni scarlatti e mesti. 

NOTTE A BANI D'ARDESIO 

Im'/J'wnsità se'rena, 
glaciale amFlesso di giganti cupi; 
canta una fontana 
monotona e lontana. 

GHISALBERTI RENZO 
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non ~=c~o;t~~~I~~ Il l".·, •• ,).· I~ "i.·' ..... · I~, 
loro vita, i giova· • .. ~... ~ 
ni non sanno va-
lutare il passato; appal>e 101'0 logi-' dove molti soci avevano combattuto, 29 
co di trovare qualche cosa di falto n011 fossero a noi ritenuti estranei, 
e vanno in cerca di novità e eli l'i· che la Valtellina ed il Gruppo del-
petute esperienze. l'Ortler, dove operò un corpo di vo-

Da almeno tre quarti di secolo lontari bergamaschi, fossero consi · 
lo sport delle alpi è anelato sempl>e derati un po~ di casa nostra ~d al-
.più sviluppandosi perchè i primi lorquando nel l 926 l'Ispettorato 
alpinisti hanno :;eutito il dovere di 'l'ruppe Alpine dell'Esercito ebbe 
rivelar lo e di diffonderlo. ad invitare i dipendenti organismi 

Hanno risalito millenari sentie- militari perchè si accordassero col 
l'i, costruito strade e rifugi che av- C. A. I. in un programma di costru· 
vicinano la montagna all'umanità. zioni di rifugi, noi fummo lieti di 
. Per Iimitarci al nostro ambiente aderire all'iniziativa proponendo la 
noi che scri"i~mo, abbiamo trovato costruzione del Rifugio Livrio so-
molto e ben sappiamo quanto sacri- pra lo Stelvio. ' 
ficio siano costati il Rifugio Curò, Numerose l'iunioni vennel'o in 
qnello della Brunone, de'i Laghi Ge- quel tempo tenute coll ' intervento 
melli, e la nostra generazione ha dell'allora Comandante 2' Regg.to 
seguito l'esempio sviluppando i l Art. da Montagna il quale approvò 
programma adatto ai suoi tempi. subito il progetto da noi disposto. 

Colla visuale allargata d a Il a La direzione elei lavori venne 
prima ' guerra mondiale, la nostra assunta dalla nostra Sezione e l' 8' 
Sezione varcò il limite delle sue Batteria del 2' Montagna fornì gli 
Prealpi, trovò naturale che i luoghi uomini. M~ occorrevano i capitali, 
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la mano d'opera specializzata, 1 a 
scelta di materiali e soprattutto oc
correva molto buon volere per vin
cere il dubbio degli scettici. 

• Qualr.he timoroso infatti non 
era del parere che la Sezione di 
Be"gamo si spingesse allo Stelvio: 
la distanza, la breve stagione che il 
clima concedeva, la mancanza di 
fondi, si prospettavano come diffi
coltà non facili a superal·e. Certo 
che l'impegno era assai gravoso per 
il bil ancio sezionaI e, e nessuno in 
que l tempo poteva pensare al... sol
lievo ecollomico d'una Scuola di sci. 

Ci si buttò tuttavi a npll'impre
sa: il nome di Antonio Locatelli, che 
in quel periodo presiedeva la Sezio
ne, era una garanzia "e nel corso di 
pochi mesi, con una ben disposta 
propagandq, dopo l'adesione spon
tanea dei ooci più affezionati, afflui
rono le 50ttoscrizioni di persone 
meno vic ine ed anche di tutte le 
Banche locali ,e di alcune Ditte in
dustria li. 

Venno predisposto un piano per 
l'ammortamento dei capitali e inte
"esse: in diciotto anni, creando un 
debito in obbl igazioni di 250.000 lire. 

Nel l'estate 1927, dopo numero
si e Oj)pol'tuni assaggi, venne sce1to 
il terreno sui cui doveva SOl'gel'e il 
rifugio. 

La scelta della posizione non 
fu tanto semplice essendo la zona 
quasi costantemente coperta di ne
ve e ghiaccio . 

IniY.iati i lavori, fu IIna gara di 
collabor azione fra i dirigenti del 
C. A. L che spesso erano sul luogo 
a vedere, pI'ovveclel'e, incitare. 

La stagion e lavol'!'tiva si limi
tava ai mesi di agosto e settembi'e: 
negli a ltri Illesi tutto rimaneva fer
mo. Tre annate di lavoro svolto, 
come si è detto, da operai specia
li7.7.ati sotto la direzione di tecnici 
dell~ Sezione, furono necessari l,er 
porta"e a termine la costruzione_ 

N e Il a Se z i o n e, in quei 

tre anni, nessun altro problema ci 
distolse clall'intento. L'impegno as· 
sun to non era da poco e ci sembra
va che mancanclo ne fosse intaccato 
l'onore ciel C. A. L; si proseguì con 
tenacia e clevo7.ione quasi si trattas
se di erige l'e un Tempio" sor l'etti da 
qnell'i"deiale che agli uomini dei 
monti feco erigere le Capanne e gli 
Ospizi del Monte Bianco, la Capan
na Margherita su l Rosa, il Rifugio 
Amedeo al Cervino e tanti altl"Ì . 

E noi che cooperammo ci ripor
t iamo con orgoglio a quel lontano 
7 lu glio 1930 quando un sacerdote 
bergamasco ed alpino che aveva 
portato al Livrio la Divina Effige, 
dava la consacruzione a quelle mu
ra che costituiscono una delle tante 
afferma7.ioni dell'opero. ità berga
masca. 

Ricordiamo quel giorno come 
uno dei piil radiosi della nost"a 
Sezione. Giorno cii festa alpina alla 
ql)ale pa,·teciparono rappresentanti 
del GoverDo, dell'Esercito, cii innu
merevoli sezioni del C. A I . e cii 
molte altre societfl a lpinistiche, e 
una folla di alpigiani locali saliti 
clalle valli vicine a far più bella la 
giornata di serèna giocondità alla 
qnale sembrava che Plll'e le mon· 
tagne si fossero unite entusiaste. 

Poi, come la vita e tutto al mOll
do soffre ci i lucidi e di opachi in
tervalli, anche la sezione nostra e 
quindi il Rifugio Livrio soggiaque 
acl una dolorosa stasi. 

Le esigenze della finitura e del · 
l'arredamento che elevavano le sl)e
se oltre ogni previsto, qualche ma- . 
linteso fra i tecniCI adibiti all'im
presa, il forzato trasloco da Ber
gamo di a lcuni dirigenti clelia Se
zione e soprattutto la situa7.ione fi
nan;.o;ial'ia che presentava una c(,cla 
fastidiosa di debiti, avevano allen
tato la passione e l'interessamento 
clei bei tempi passati. 

Ma la cl"Ìsi di uomini e di volon
tà ebbe fine e la ripresa fu alacre. 

( 
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Al Livrio nell'estate 1932 era 
stato tentato ed effettuato l'esperi
mento di una Scuola di Sci, che co
stituÌ una specie di primato, per 
quanto di carattere privato. 

Fu nel 1933 che la nostra Se
,ione demandò allo Sci Club Berga-
1110, che ne era una sua emanazion e, 
l'incombenza di istituire un Corso 
di istruzione sciistica, e una appo· 
3ita cOlllmissione ne curò l'organiz
zazione ingaggiando un bravo Mae~ 
stI'O dell'allora rinomata Scuol a 
Schneider di St. Anton amlArlberg 
(Austria) coadiuvato dalla nostra 
guida alpina Giuseppe Pirovano: 

Il varo di questo Cor so fu al
quanto laborioso e rischioso. Si te
meva un fiasco finanziario e fu sol· 
tanto quando un socio, subito se
guito da altri due che avevano vi· 
sto giusto, si dichiararono disposti 
ad accollarsi l'eventuale deficit la
sciando invece alla Sezione l'even
tllale utile, che l'iniziativa venne 
accettata. 
. I! risultato superò ogni piil ro

sea previsione, cosicchè la Scuoln 
continuò, si perfezionò e diventò 
po i lIna voce particolarmente attiva 
del bilancio sezionale. 

La precaria situazione finanzia
ria per altro permaneva e fn d'uo· 
po invitare gli obligazionisti, parec· 
chi dei quali avevano già ]'inunziato 
spontanea niente a tutto od a parte 
del loro credito, a falcidiare del 
40% il valore clelle obbligazioni. La 
operazione ebbe pieno esito, e con 
ciò la gestione del Livrio cessava 
dall'essere angosciosa. 

I! pl·omettente andamento della 
Scuola di Sci che aveva subito sn· 
scitato interesse ed entusiasmo, la 
frequenza di numerosi alpinisti at· 
tratti al Livrio e dalle meraviglie 
della zona e clal trattamento di pie· 
na soddisfazione del Custode Aure· 
lio Zappa, resero necessari ancora 
nel 1934 l'ampliamento e la modifica 

• 

rli dormitori e di servizi, nonchè il 
completamento di opere murarie 
diverse. 

Ed ora sarebbe vanagloria ri
cordare il nome di tutte le persone 
che contril;)uirono alla creazione del 
Livrio, il ricordare che patrocinato-
re fu Antonio Locatelli, che l' ani
matore dei primi ann·i fu il Dr. Giu-
lio Cesareni, che collaboratori pre
ziosi furono l'ing. Belloni, l'ing. P. 
Carminati ed il Perito edile Enrico 
Sesti, i capimastri Ratti e Lonni, 
che il colonnello, ora Generale di 
Armata, Fontana col ten Ceccaroni 
ed i so ldati del 2· Reggimento di 
Artiglieria Alp.ina coadiuvarono al 
trasporto dei materiali, eh e Ulla 

sch iera d i appassionati collaborò 
alla riuscita dell'impresa, e fra i più 
benemeriti ricordiamo il dr. Ettore 
Bravi, Gino Mioni, Enrico Luchsin-
ger, Fing. Federico Rota, e c118 
infine a Francesco Perolari il 31 
Livrio deve la rimess& in sesto del 
suo bilancio e impulso a nuova vita. 

E sarebbe allcora vanagloria ;1 
ripetere come a dare affermazione 
al Livrio furono i Maestri di sci e 
le. Guide Alpine, da Giuseppe Piro· 
vano che vi dedicò la slia giovanile 
forza ed entusiasmo, a Henkel, a 
Bel'1lasconi, a Gasperl, a Sertorelli, 
a Mario Finazzi, e tanti altri. 

E' vanagloria fare tanti nomi 
perchè il tributo di riconoscenza va 
dato alle nobili tradizioni del C.A.I., 
n!le rinnovantesi generazioni alpi
nistiche che si perpetuano sospinte 
dall'amore per la montagna. 

. I~cl è alla montagna che và tl'i
butata la nostra venerazione per 
ciò che ha suscitato negli uomini 
con la sua maliarda avvenenza, fon
te di elevate aspirazioni che hanno 
fatto della famiglia alpini stica Ulla 
casta in un mondo che ha del 80-
pr~n)laturale e che sà di eternità. 

G. p. 
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Zono Pizzo farno 

Foto N. Traini 

.Ea flcuola I!la~iol/l;a le di flci al lJiU7JiO 
Se tracciassimo un grafico pel' rap

presentare l'andamento delle frequenze 
della Scuola Nazionale di Sci del Livrio 
avremmo una parabola che nella sua 
ascesa raggiunge il culmine nell' anno 
193~ con 360 allievi, per poi calal'e 
lentamente, ma inesorabilmente, negli 
anni successivi fino al 1944, anno in 
cui la Scuola per vicende belliche non 
potè aprirsi. 

E quando, superata la burrasca e 
diradatesi le nebbie, ritornò a risplen
dere il sole, pure uoi pensammo - ' come 
tutti - a riprendere .il cammino e pen
sammo naturalmente anche alla Scuola 
del Livrio; ma la parabola nella sua 
fa se discendente ci rendeva perplessi. 

Perchè, ci domandavamo, la fl'e
quenza degli allievi del Livrio già qual 
che anno prima era scemata ~ Era forse 
dJlllque stato un fuoco di paglia'? ETa 
stato solo il desiderio e la curiosità di 
un nuovo tipo di villeggiatUl'a ~he. aveva 
reso di moda il Livrio ? 

Queste ed altre cause ci erano con
tro, fra le quali le cattive condizioni in 
cui trovava si il Rifugio, già occupato 
dai Tedeschi , Si seppe anche che in 
seria concorrenza con la nostra sareb
ber'o sorte Scuole Estive a Cervinia, 
al Monte Bianco ed alla Lobbia Alta; 
tutto lasciava credere che i giovani 
avrebbero ora certo preferito al nostro 
vecchio Rifugio, privo in un ceI'to senso 
di comodità, le attrattive degli albel'ghi 
e delle funivie di Cerviuia e di Cour
mayeur, Si discusse e si indugiò molto. 
Ma alla fine prevalse l'idea di far~ del 
Livrio 1!.ua tradizione che - come tale -
doveva essere mantenuta. 

Fu cosÌ che il Consiglio Ammini
strativo della Sezione deliberò nel 1946 
di dare nuova vita alla Scuola 

E il ' rosso distintivo del LivTio 
ritornò a richiamare i suoi fedeli e a 
raccoglierne anche dei nuovi. 

Centoventi risposero al richiamo 
quell' anno. La ripresa era stata buona, 

superio.re a ogni previsione, ma pe1j, noi 
non era abbastanza. Pensando ai 360 
allievi del 1936, moltiplicammo il nostro 
impegno, al fine di couvincerci e di con
vincere che la vita della Scuola non el'a , 
stata una vita effimera. Sfruttammo al 
massimo la propaganda permessa ci dai 
mezzi a nostra disposizione; dalla stam~ 
pa ai documentari cinematografici sino 
all'orgarnzzaziouc di una grande gara 
che a fine Feuola richiamasse tutti i mi
gliori atleti del momento: , Coppa Clau
dio Seghi , . Gara di Sialom Gigante -
dalla Punta degli Spiriti al Rifugio. 

E molto ottenèmmo, perchè dai 120 
allievi delF am10 prima siamo passati ai 
350 di quest' anno. Ma quello che più con· 
ta per noi è il piacere di vedere dbe i gio
vani sono ritornati lasslt per apprendere 
veramente a sciare, per capire i segreti 
della tecnica unificata della F. L S L , 
esposta secondo i più moderni ritrovati. 
N OD hanno cercato essi ]a vita facile 
e leggera del grandi e mondani alberghi 
di montagna, ma hanllO voluto vivere 
una vita gaia e sana di sport, sotto· 
stando volentieri a1l' ordine e alla di~ci~ 

plina tradizionali nella nostra Scuola. 
Hanno saputu lavorare sodo, come 

han voluto i loro Maestri: Giuseppe Pio 
l'O vano (Direttore) , Gino Seghi (Allena
tore Federale), Pierino Locatelli (nostro 
Delegato), l'azzurro Da 001 e l'azzurra 
Marialuisa Zineroni. _ 

E qui viene spontanea una doman
da: non sono forse in errore coloro che 
pensano che la gioventù oggi miri solo 
alla vita comoda e sfugga le fatiche? 
J fatti nel nostro caso danno per for
tuna una smentita a tauto pessimismo; 
e ne siamo lieti. 

Visti i buoni risultati e ]a serietà 
d'impegno dei nostri allievi ci si fissò 
allora sovra un 'altra idea: perchè non 
dare un' assistenza tecnica e stiJistica 
continua a coloro che intendono pra
ticare lo sci, oltre che invernale~ prima, 
verile Jd estivo, cercando - De] limite del 

Barbarossa, Punta di' Pello e Vigna Vaga 
dGI Passo di YGlgrande {Zona di Lizzola) 

(Foto A, Giudicil 
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possibile - di dare loro 10 stesso corpo 
insegnante del Livrio ? percbè non crea
re insomma una Scuola che abbia la 
possibilità di funzionare sette o otto 
mesi ali' anno? 

E' sorta cosÌ - nel nome de] LiVrio -
una organizzazione (! Scuola di Sci. in 
seno alla Sezione . 

Per il periodo invernale essa si ini
zierà con una Scuola a Foppolo, appog
giandosi al nuovo Albergo Montebello; 
deUa Scuola, al ritirarsi delle nevi, si 
trasferirà - con i suoi maestri al com
pleto - più in alto, sulle nevi primave· 

CACCIA IN ALTA 

Siidàcc, bofécc, la sù'a a ?n' sè l'WCC 
;n bàita: e, dopo ì contentàt la (am, 
co le, polènta colda e 'mpo de lacc, 

rili dell' Alta Vallo Brembana presso il 
Rifugio Fratelli Calvi a 2000 metri di 
altitudine, per tornare poi nei mesi di 
luglio ed agosto ai 3200 metri del Ri
fugio Livrio, al cospetto del Ghiacciaio 
dominato dall' Ortler. 

Il cjclo è cosÌ chiuso! 
U programma è bello, direi sedu· 

cente, ma pieno di incognite; tutto 
però lascia prevedere che esso avrà un 
felice sviluppo e che finirà coll' esserci 
invidiato. 

Ing, U, MARCHIO 

MONTAGNA 

a m'à dU1'Init benù, slongàcc siil st,'e,m, 

A la matina, invece de la liim, 
a m'à ' mpiàt ii bèl fassì de dasa", (1) 
Sciòpeta i l'am, ii gl'Cm I/W?i/Ù de fiim 
a t' và pel' al'ia, cot bit OdÙl' de l'asa, 

B,'asca in eia pipa e 'n viàs", Da iina COI'UIW 
de sime bianche c, l' bat giò on'ar,a fina", 
Lontà miigia le nche, e i ciòc!te i s"na, 

(1 dna rami (Ii abete. 

In boca al tuf", Belase a l ' cata 01 vènt; 
palpègl1a i stèle; e 01 tècc, qu.m'ciàt de Mina, 
a to splendùr de liin", a l' pa?' d,' a?'zènt, 

GIUSEPPE BONANDRINI 

{jittaeppe 13onana'lini (/8«7 ~' 191/O) gflllifll~, l' (lHyilllllil:dIlIO lipo rfi, {fllftmfieo mOlltlU/MO: 

I/wdu'o, Il!lIeM/fI, IIIlfjieillll, poeta uel /wClt/O , lIDI/W di um/u (J ""Ma. cl/I/nla, ml}ulo, 

in, pe' I" :,un ille(HI~/I{li8i1e c(f) lIfle,ijliclI tli tlehi€llll e O1ilji"fllliJ mfl?ca ow&ica 

(''';OIl1(dt, (I p~pjil!d(!,(' il !luca/o di l'ÙtA'Mt JJUI/titill loflQ il IW//IB tli !lJ/lca jJiclle/1i 1. 
:tfudi(lj(l e (1/)P(,~jio/lal{) delle, IJ1lW{flljll(f Ilei :mDi j(JlleW rlia/el/flli. UEt)i ollpufUllQH 

1/8/ luw gtmBte. Ile cantò 14 &e/feue con 11D.~taI9ia e lj/Jjl{Jjij~llllll uem.l. 

(Foto G. Ga •• Qnigu) 
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Prime ascensioni nelle Orobie 
Il e011,pilotorll di f/1J.t11110 elenco non..i 

illude di a1l6r fatto OPIl"'C compiate Il pritla 
,U ine.aUe •• Il. Il pfuitmttl lavoro di ricerea 
• di ,.aecoUa altI! egli ha svolto Bui tiOCtmutn
ti ti .ulla pubblicadoni trovat~ 1're .. o la S.
de, lo "uoltl OffriTI! a07ntJ mo(Ùsto contributo 
a"irt(Jh~ non. t"1tgano dimenticati i notni di. 
tanti «vdaDi alpinilli che aprirono n:uov. lIi. 
ndle ",odre bellI! montagne. 

ANGELO GAMBA 

AGA (punta meridionale) m. 2720 
Parete O. (20 agosto:1922): E. Luchsinge1', 

B. Sala, F . Perolari . 
ARERAHpizzo) .m. 2512 
Per lo Sperone detto del Taglio (1 giugno 

1875): E. Torri e guida A . Baroni. 
P1'ima ascensione invernale 1(8 m a rzo 

1879): Conte Ing . L . A lbani, Ing . Nievo 
e guida Baroni. 

Parete N. E. (settembre 1922): L. Flumiani. 
Parete N, E. alPanticima orientale (18 ago· 

sto 1929): G. Cesar'eni, D. Solimbergn, 
Spigolo N. E. (30 agosto 1931) , E. Corio, 

P. Rigoli.., G. B. COl'tinov'is. 
ARIGNA (Cima d') m. 2926 
Parete N. (7 luglio 1927), A. Corti. De 

Rosa. 
BACCHETTA (cima) m. 2549 
Cresta N .• P.rete O. (23 giugno 1929), 

E. Bozzoli· Pw'asacchi, C. e V. Bra· 
mani. 

Cresta N. (g iugno 1933): V. B'I'amani, E. 
Castiglioni, GaspcLl'otto, Bozzoli· Pa· 
1'asacchi . 

Parete N. O. e Cresto S. O. (21 giugno 
1941): Felappi, Rovetta, Limonta , 

Parete N. (15 agosto 1941): G. Rovella, 
Felappi . 

Parete N.O. (15 agosto 1941), L . RoveUa, 
Limonta. 

Parete N. O. e Cresta S. O. (25 luglio 1943)', 
A . Bia1&cheUi, /tfiri e Ico Canova. 

Parete N. O. (16 agoslo 1943), L. Rove/ta, 
F. Cinelli. 

BAGOZZA (cimone della) m. 2409 
Per la Cresta S. O. (I dicembre 1888), 

Prudenzini, Ballardini, Canossi. 
Yersante E. (28 luglio 1890), P. Prude,.· 

zini, Canossi. 
Per il Versante N. e il Canale della Ba· 

gozza e d iscesa per Cresta E. N. E, (15 
luglio 1895): D. Bianca, Paola e L01'en· 
zo C01'naggia Medici, Dott. G . Castelli 
e guida 'T, Bonaldi. 

(quota m. 2388) Versante N, e Gola di Caso 
se Largbe (22 luglio 1897), Dott. G. Ca· 
stelli e gu.ida T. Bonaldi. 

Parete O. (27 luglio 1930): V. Bramat~i, 

Gaspll1'otto, ·A. Camplani . 
Parete N.N.E. (19 luglio 1931), V. Brama· 

tli, Forgia1'ini, Alessio . 
Spigolo N. (8 luglio 1934), R. CalSin, 

Frattini, Va1'allo. 
BAIONE (cima) m. 2356 
Pareti orientali (22 lug)io 1897), D. Bian· 

ca e Lor~nzo Cornaggia Medici, Doll, 
G. Castelli e g1tida T. Bonaldi. 

Parete N. O. (1934): Vinante, Cacciam1t· 
gnaga, Enriconi. 

BAIONE (torrione del) m. 2345 
Versante N. (15 agosto 1937): B. Basili, 

A. Longon,i. 
BECCO (cima del) m. 2512 
Dal lago Colombo (14 lu>(lio 1880), E. 

To,ori, G, Va1'isco e guida A. Da?·oni . 
Parete N. (luglio 1924), B. Sala, E. Lu· 

chsinge1', F . Per.lari, M. Bel'nasconi. 
CABIANCA (monte) m. 26 11 
Dal Passo d'Aviasco (14 luglio 1880), E . 

Torri, G. Varisco, e guida A. Baroni . 
Parete N. (9 giugno 1929), G. C .. areni, E. 

Luchsinger, Zaretti. 
Spigolo N.: G. CeBareni. 
CAMINO (pizzo) m. 2492. 
Versante S. E. (1877), Cap. G. B . Adami 

ed un Cap . di Artiglieria. 
Canalone S. O. e Cresta S. (6 luglio 1881), 

Ing. A. Cw'ò e gu,ida G. B. 001'belli . 
Per le pareti S. E. ad una punta minOl'e 

(agosm 1885 1: Dott, E. Pl1tda, Conte 
Secco Suardo e gtl,ida T. !lIaj. 

Versante N. (14 ng'osto 1898): G. Castelli, 
Cornaggia, guida T . M aj. . 

Cresta O. (16 giugno 1912): A. Giannan· 
tonj, F . Coppellotti, Romelli. 

Canalone S. E e Cresta S. ('31 maggio 
1914): A. Giannantonj, F, Cappellotti, 
Host, Venturi, Nulli. 

Cresta N. E. (4 luglio 1937), P. Orio, C. 
Manola. 

Versante N. (30 l u g l i o 1940): Beretta, 
Bianchi 

CARONNO (punta di) m. 2839. 
Ing. Nievo, Conte Ing. L. Albani. 

CASSE LARGHE (cima delle) m. 2421 
Versante N. E. (28 agosto 1890); P. p,.,.. 

denzini, Canossi, 
Ver,ante N. O. (22 luglio 1897), G. Caste l· 

li, B. e L. Cornaggia con T. Bonaldi . 
CAVALLO (monte) m. 2323. 
Cresta S, E. (settembre 1900): A. Rossini . 
COCA (pizzo di) m. 3052 
Cresta S. E. (luglio 1877), Guida Baroni, 

solo. 



Per l'insellatura meridionale (settembre 
1877): E. Torri, guida Baroni. 

Canalone N.N.O. (11 settembre 1889), A. 
Cederna e guida A. Baroni con porta· 
tore Vallesini. 

I.a salita famminile, da Val.i\1orta (18 ago· 
sto 1893): D. Bianca Cornaggia·Medici 
e guida G. Maj. 

l.a ascensione invernale (8 dicembre 1895). 
A. Facetti, F. Be1·tani gu,ida A. Baroni: 

Colatoio di Val di Ooca (parete ovest): 
Sinigaglia con due guide. 

. Cresta N.: Pelleg1'ini con guida Josi. 
Parete N. N. E. (26 giugno 1908), ' G. FeT' 

1'ari, Carioni. 
Discesa . versante E. e parete N. N. E. (27 

giugno 1908): B. Sala, Scalcini, guida 
Josi. 

l ,a discesa Cresta N. (14 agosto 1916) : B, 
Sala, E. Luchsingm', F. PerQla1'i. . 

Spigolo E. (30 luglio 1922), B. Sala, F. P •. 
rola1'i, E. Lucltsinge1·. . 

COCA (dente di) m. 2926 
Versante N. e Cresta O. (26 luglio 1908), 

Castelnuovo, Scotti. 
Cresta O. (29 luglio 1912): Galli· Valsrio, 

Rossi. 
Traversata dal Pizzo Coca (5 luglio HU3): 

A. Bonacossa, Prockoumick. 
Spigolo N. (15 agosto 1932), Giuseppe e 

Innocente Longa, Carnago N. 
Versante S. O. (2 agosto 1935), A. e N. 

Corti, Lenatti. 
CONCARENA (dente della) 
Parete e Cresta S. E. (22 g iugno 1906): A!. 

Ronchi, 
Parete S. (26 maggio 1929): Cattina Mw'. 

cazzano 
COPPELLOTTI NINO Itorre) m. 2250 
Cresta S. (12 ottobre 1916): A. Giannwz. 

tonj, E, Ton'i . 
Parete N. O. (settembre 1930): V. BTama. 

ni, E. Castiglioni, Bonazzi, Ji'o1'gùI,1'ini. 
Parole e Cresta S. O. (12 ottobre 1930), V. 

Bramani, E. Castiglioni, Forgia1'ini, 
Bonazzi. 

CORNA deUe QUATTRO MATTE m. 2238 
Cresta E . (12 settembre HJ09): A . Giannan

tonj, F, Coppellotti, l'onolini 
Parete O. e prima traversata (15 agosto 

1932) : G. Caccia e A, Picca1·di. 
Parete N, (10 'giugno 1934): G, e I. Longo, 

G. Pio, P. Tacchini. 
Spigolo O. (11 agosto 1935): G. Giaccone e 

G. Pio. 
CORNA deU. PALE m. 2240 
Versante S, (28 giugno 1926): A. Giannan· 

tonj, A. Antoniani. 
Pa l'ete N. E. (7 settembre 1930) , V. Bra. 

mani, E . Fasana., A. Camplani, A. 
Sala. 

CORNA PIANA m. 2223 
Parete N, E. (24 luglio 192'7): Casa'l'i, C01'io. 
Parete N, O, (6 luglio 1930): Casa1'i, Corio. 
CORNA ROSSA dellaCONCARENA m. 2337 
Parete E . (31 luglio 19/0), Laeng, A. Gian . 

nantonj . Bellegrandi. 

CORNO STELLA m. 2620 
Dalla Valtellina (1 settembre 1872), R. 

Bonfadini e due amici. 
Dalla Val Brembana (1873), Dott. G. P ie. 

cinelli . 
Prima ascensione femlllinil~ (luglio 1876): 

Sig.1'a Giambarini. 
Prima ascensione invernale (21 gennaio 

1878): A. Tansini, guide G. Be7'era e 
C. Carletti. 

CORTE (monte) m. 2493 
Dal versante meridionale (16 luglio 1880): 

E. Ton'i, G-llida A. Ba?·oni. 
Parete N. (settembre 1900): A. Rossini. 
DIA VOLO di BARBELLINO (pizzo del) 

m. 2927 
Dal Lago della Malgina (1 settembre 1876), 

E. T01-ri, (h(,ida A, Baroni. 
DIAVOLO di TENDA (pizzo del) m. 2915 
Dalla Bocchetta di Poddavista (settembre 35 

1870), Dott. A. Rossi. 
Parete S. S. O, (maggio 1876); Brioschi, 

guida A. Hm'oni. 
Cresta N. (5 giugno 1876): E. Ton'i, gui. 

da A. I!a1'oni, " 
Prima salita femmillil(~ (5 aprile 1879): 

Signo1'a Fadini. 
Prima as(:ensione invernale (15 marzo 1882): 

Ing. G. Nievo, Conte Ing. L, Albani, 
A. A'I1d1'eossi, guida A. Ba1'oni, e Ba· 
gini. 

Per la Cresta che scende al Pizzo Tendina 
(8 lu'[lio 1889), L. S 'inigaglia e gUida 
A . Bm'oni 

Per lo Spigolo N. e prima discesa parete 
N.E. (22 luglio 189.), L. PurtscheU.", 
Dott. C. Blodig. 

Cresta O. S. O, g'llif/,a A. Baroni (man
cano pal'ticolari). 

Quota settentrionale lll, 2778 - Per cresta 
che l'unisce alla vetta (8 luglio 1896): 
H. Steinitzen col portatore Masocci. 

Per la parete E. S. E. e discesa per la 
parete O. (' luglio 1897), Conte Ing. L. 
Albani,Ing, G, Nievo, A Richelmi, 
con guicla Baroni e portatore FiliseUi 

Prima salita parete N. E. (19 luglio 1909): 
Galli· Valerio, g'ltida A. Bonomi. 

Parete Orientale (29 luglio 1900), Facetti 
e Bossi . 

Parete E. (1 settembre 1901): Dietz, El· 
lensohn, Ilobbiati. 

Parete E. S. E. (24 agosto 1907), G. F.", 
1'a1'i, CaTioni. 

Parete N. E. prim,a salita senza guide (30 
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giugno 1911): B. Sala, F, Perola1'i, F. 
Be1'izzi, Salvatori , 

Parete S. E, variante d'attacco (28 luglio 
1935): Cm'io, Rigoli. Lola Cm'ti , L , Sala 

Cresta E . S. E. (21 luglio 1938), A. e N. 
Corti, 

Cresta E. N. E. completa (30 agosto 19(2), 
R, P1'andi, L. Gazzaniga, Dal Rio, N . 
Traini, 

DIAVOLlNO di TENDA (pizzo del) m. 28tO 
Prima salita dalla cresta S. e traversata 

al Pizzo del Diavolo (8 agosto 1891: lffa1'ia 
Pellegrini Cossa, L . Pelleg'l'ini, Cobelli, 
g'u.ida A. Ba,1'o'lli. 

Versante N.E. (7 Scttembl'f' 1923): G. C~.':a· 
1'eni, A. Picc(t1·di. 

Spigolo e crestn E. ( .... 1942): R, Pr{l.'lIdi, 
L. Gazzaniga" 

DRUITl (pizzi det) m. 29tO 
Punta Orientale, dalla Valmorta (13 set· 

tembl'e 1889): A. Cederna, gu.ida Ba-
1'oni. 

Dalla Valmol'ta (15 agosto 1892): D. Met1'ia 
Pellegrini-Cassa, Dott . Pellegrini, 
Gelmini con guide A, Bm'oni e Za1fl.
boni. 

Traversata per Cl'estll. E. (12 luglio 1908): 
B. Sala, Scalcini e gnida Josi . 

Punta Centrale, Parele N. (lO lug lio 1927): 
A. Corti, De Ro,Ila. 

FERRANT (cima di) m. 2427 
Dal Passo di Cima Verde per la Cresta 

(24 ottobre 1878): In{/. A. Ol.l1'Ò e PO?'· 
lal01'e G. Bbnomi. 

Prima ascensione invernale (26 f ebhraio 
t 911), C. e A. Locatelli. 

FOPP (elma del) m. 2332 
Parete N. E. (29 giugno 1913), C. Loca· 

telli, F. Cm'enini, Biffi. 
Parete N, O, ( .... 1924): G. Caccia, Corio, 

Previtali. 

GLENO (monte) m. 288J 
Per il Gbiacciaio del rrrobio ( .... 1874); 

fV. D . F1'eshfield e guida De'lIollas· 
soud. 

Prima ascensione italiana per la medesi
ma via (12 luglio 1876): Ing. A. Cw'ò, 
L. Gina1ni, E. 'Porri con gu,ida A. Baroni 
e j)01'tatore Scacchi. 

Dal Passo di Beh-iso ( ... 1877): Conte Ing, 
F. Lurani e .Quida A. Baroni. 

Prima ascensione ff'lIllllinile (5 agoslo 
1887): Signo1'Ct. P. Gelmi1li e g'uida Bo· 
netti. 

Per In Cresta del Pjzzo dei Tre Confini 
(3 a~osto 1891): Ing. C, Scolad C011 
guida 'P1'ivella e l)ortatore Bonacco1'si. 

GRABIASCA (monte) m. 2680 
(18 luglio 1876): E. T01'ri con guida A. 

Baroni. 

GRO (pizzi di) m. 2653 
Traversata per Cresta (16 agosto 1921): 

Bozzetto, G. Cesanui . 
MEDASC (pizzi dt) 
(19 agosto 1906), Balabio e guida Bono· 

mi. 
MENNA (cima di) m. 2300 
Cresta N. E. (3 agosto 1895) , Herlani e 

G. Clerici. 
Parete N. O. (6 ottobre 1895), F . Bertani 

e guida A. Bm'oni. 
Parete O. (maggio 1941): G. Pio. R. Pran

di, I. Calvi, S , Rossini, L. Rovella, F. 
Poloni. 

MEZZALUNA (Iorrione di) 
Prima salita (giugno 1923 ): Gllenzati, 
Parete O. (a~osto 1929): Pa.r~qué, Bian· 

chetli, .A. Parravicini. G. De Simoni, 
Cl'epa N, (14 luglio 1931): P. F1I1'e1'io, A. 

Pa1'7·avicini, . G. De Sùnoni, L. 'Paglia
bue. 

OMO (pizzo deU·) m. 2778 
Dalla Val d'Ambl'ia e versante S. (8 luglio 

1896): Steinitzen. 
Cl'eRta N. (17 settembre 1912): A. Uet.labio, 

n. Rossi, F. Ba1'bieri. 
Cresta O.N.O. (6 luglio 1920), A. BalCLbio, 

R. Calegm'i, Cat'la C'Llegm'i . 
Vf'l'sante S. E. e Crestn E. S. E. (25 agosto 

1929): B. Sala, E, Luchsinge1·. 
Parete N. (31 agosto 1930): G. Cesa1't;.ni, 

E. L ncltsinge1', Za1'etti. 
Pa l'ete N. E. (I settem bre 1940): G. Fu· 

rnagaUi, L. Oazzaniga. 
PEGHEROLO (monte, m. 2370 
Dal Bocchetto di Yalenzana (13 sette mb1'e 

1879): G. Va1'Ìsco e guida, A. BW'oni, 
Dalla Bocchetta di l\1onte Secco (29 set · 

tem bre 1903), A. Calvi. 
PODùAVISTA (punta di) m. 2485 
Parete N. (ottobre 1930): G. Caccia, A. 

Piccanli. 
PONTERANICA (monte) m. 2485 
Dal Passo di Vel'obbio (11 settembre 1878): 

A. A. e G, Va1'isco. 
Discesa per versante N. ~settembl'e 1900): 

.il. Ros..-:i1n: , 
PRADELLA (monte) m . 26t4 
Per Val Sanguigno e il Lago Gelato (a go

sto 1888), Dott. Pellegrini, Dott. Get· 
mini e gu.ida I. Zamboni. 

Cresta riai Passo di Val Sanguigno (sel· 
tembre 1900): A. Rossini. 

Discesa per Cresta N.O. (26 giugno 1924): 
De Vecchi e Casa1'i. 

POROLA (pizzo) m. 298t 
Porete E. (Agosto 1900), Dott. A . Bolis. 
Traversata dal Pizzo Seais (7 settembre 

1913), G. e A. Localetli. 
Discesa versante N. (luglio 1922): B. Salet., 

E, Luchsinger, F. Pe1'olari. 
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Parete S.E. 130 giugno 1923): B . Sala E. 
Luchsinger, F. Pe1'ola1'i, Be1'1laSCOn i. 

Cresta S. ( .... 1929): B . Sala., G. Mioni. 
PORESE (pizzo) ffi. 2712 
Parete N.N.O. (12 settembre 1931): Gitt

seppe e Innocente Longa. 
PRESOLANA (piz.zo della) punta occident. 

ffi. 2521 
Parete S. e per la Grott.a dei Pagani (2 

ottobre 1870): Ing. A. Curò, F.A. F1'iz
zoni e gu.ida G. :M edici. 

Prima invernale (27 gennaio 1878): P. Vi· 
goni, Brioschi, avv. C. 1I1agnaghi, e gui· 
da C. 11fedici. 

Prima ascensione femminile (6 agosto 
1885): Sign01'a Lu,cchini. 

Prima d iscesa parete N. ( .... 1899): guida 
Bendotti solo. 

Prima salita parete N. (17 agosto 1899): 
Ing. L. Albani, Pelle{J1'ini e guida Ben
dotti. 

Cresta O. 118 luglio 1909): CTespi e guida 
Josi. 

Parete S. (24 agos to 19H): C. Locatelli, 
li!. Salvado1"i, G. Biffi, L. Lucchetti. 

Parete O. (26 agosto 1914): A. Giannan· 
toni, N. Coppellotti, C. Locatelli. 

Diretta sulla Parete N. (13/15 Agosto 1926): 
G. Caccia, A. Picca/l'd'i . E. Bottazzi. 

Spigolo N.O. (19 ottobre 1930): E. Casti· 
glioni, V. Bl·amani. C. Gilberti. 

Parete O. (20 giugno 1931): G, Caccia, A. 
Piccardi. 

Ripetizione della via diretta sulla pal'ete 
N. con variante diretta dal Cengione 
Bendotti alla Vetta 127 settembre 1931): 
G. Caccia, A. PiccU1'di. 

Canalon e Meridionale (28 agosto 1932): B. 
Oprandi. 

Parete S. O. margine ori entale (11 luglio 
1937): .A . Longoni, G. De Tisi, G. Fa· 
1'0 LaTi, G. FedegaTi. 

Versante S. (7 agosto 1937): B. Scudeletti 
F. Dainesi, ' 

Parete N, e Cresta E. (15 agosto 1937): 
B. e U. Scudelelti. 

Parete S, O. alla Cima dì Valzul'io (17/18 
settembre 1939): B. Basili, A. Fracassi. 

Direttissima sulla parete N. (settembre 
1940): E. ES1)Osito, G. B"Ua. 

punta centralI;! m. 24'.7 
Canalone S. e Cresta E. (mar/,o 1876) : L. 

B1"ioschi, Imseg. 
Versante N. (Canal e CHlvi) (15 settembre 

19121: A. e C. Loc(tlellL 
Discesa Canale Calvi (13 luglio 1919): F. 

.Pel'olari, B, Sala, Gallone, P . Leùli. 
DIscesa Canalone Salvadol'i (22 giugno 

1919): F. Pel'ola1'Ì, Gallone, B. Sala. 
Parete N. (18 agosto 1920): G. Cesareni 

A. Piccardi. ' 

Parete N. (31 agosto 1923): G. Ces"'aTeni, 
A. Picca1'di. 

Porete E. S. E. (15 giugno 19241: G. Cesa· 
reni, A. Piccardi. 

Ilo Spigolo ad O. del canale Salvadol'i 
(luglio 1925): G. Caccia, G. P1'evitali. 

Prima salita del Canale Salvadori ( ... 1927): 
G. Caccia, A. Piccat'di, E. Sesti , 

Parete N. (29 giugno 1924): V. Bramani 
E. Bozzoli· Pm'asacchi, Barzaghi. ' 

Spigolo S. (21 giugno 1931): Giuseppe e 
Innocente Longo. 

Parete N., diretta (29 giugno 1932): E. Ca· 
stigli?ni, C. Gilbe1'ti, 11[. Castiglioni, 
il[. Pu~al'diJ 111. De Ross'i, G. Fot·gia· 
rini, G. Alessio. 

Spigolo e Canalone S. S. O. (27 maggio 1934) . 
V. B1'amani, R. COTti, R . Fe1'rm'i. 

Spigolo e Cresta S. S. O. (27 maggio 193,1), 
E. Cq,stiglioni, Silvio e l1fa1'ia Saglio . 

III SpIgolo ad O. elel Canale Salv.adori 
(28 settembl'e 1932): A. Patni, B. Tom. 
masoni. 

Parete S. (30 settembre 1934): V. Brama. 
n'i, E. Bozzoli· PW'asacchi, Barzaghi. 

r· Spigolo ad O. del Canale Salva dori (23 
maggio 1937) : E. Castiglioni, E. Boz
zoli - Parasacchi. 

Parete N. (15 agosto 1937) : P. Amodeo G. 
• N. Villa. ' . 37 

punta orientale, m. 2511 
Per il versante meridionale (24 settembre 

1875): E. Torri e guida A. Bal·oni. 
Por il Canal e delle Quattro i'I'JaUe e il Vero 

sante S. E. (12 agosto 1893): Ing. A. Cu· 
'rò, D . .l1fa1'Ìa Pellegl"ini. Cossa, Dott. 
Luig~ Pelleg?'ini, e gu,ide T, e G. l1laj, 
con 'Ll pOl'tatoTe A. Bonomi. 

P er le rocce a sinistra del canalone prin
cipale sul \ el'sante meridionale (25 ago· 
sto 1895): Conte Ing. L. Albani, Dott. 
L. Pelleg1'1:1t'i e nn portat01'e. 

Parete N. O. (13 se ttembre 1914): A. G1:an· 
nantonj, N. Coppellotti, Bellegrandi. 

Purete E, (19 giugno 1924): A. Giannan· 
tonj,' G. Cesa?'eui, A. Picca?·di. 

Parete S. (13 settclnbre 1931): G. Cesal'eni 
Amelia Pansel'a, F. Be1'izzi. 1 

Parete N. E . (20 agosto 1933): Giuseppe e 
Innocente Longo. 

Parete N. O. (22 luglio j934): Giuseppe e 
Innocente Longo. 

Parete S . della quota 2420 (15 agosto 1944): 
Asti, ..A.iolfi. . 

Prima Traversata per IJ;resta dali::; Punta 
Occidcntalil alla Punta Ol'ientale (1895): 
Martelli con qnida G. JJ-l aj . 

l'l'ima Traversata invernale delle Tre Pun
te (l febbraio 1914): Ca1'lo e Antonio 
Locatelli" Lagorna?·sùlO. 

QUATTRO MATTE (Lè) 
Prima traversata (21 settembre 1930): V. 

Bramani, A. SaLa, A· Camplani. 
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RECA~TELLO (Pizzo) m. 2888 
Da S. O. per la Val Cerviel'a (4- settembre 

1876): E. T01'?'i e glt.ida A . Baroni. 
Parete E. (24 luglio 1894): L · p,,,·tschell.,·, 

D. C. Blodig. 
Parete N. (1l1 giugno 1908): B. Sala, F. 

Berizei, e guida Josi. 
Parete N. O. (25 lu glio 1909): B. Sala con 

guide. 
Parete E. (1& agosto 1911): E. Fasana, 

lt!ariani. . 
Cresta N. (settembre 1923): U. Combi, G. 

PÙ·ovano. 
Cresta N. O. (21 agosto 1931): G. Pù·ovano, 

P. Rigati, Gavazzeni. 
Diretta sulla parete N. (29 settembro 1946): 

A. Pezzotta) Dall'Oro. 
RECASTELLO (torrione N. del) 
(30 luglio 1922) ; G. Cesa1'eni, A. Picca1'di. 
REDORTA (monte) m. 3037 
Dal versante Occidentale (15 settembre 

1874): diversi Soci della Sez. del C.A.I. 
di Bergamo e Sond1'io. 

Per la Val di Coca e i callali della parete 
E. (13 luglio 1889): L. e G. Sinigaglia, 
con guida A. BaToni. 

Cresta di Avert (traversata dalla Punta 
Maria) (8 settembre ~923): G. Cesa7'eu,i , 
A. Piccardi. 

Cresta S. O. (8 agosto 1925): G. Caccia, 
Pagella. 

SCAIS (pizzo) In. 3040 
Dalla Brunono pel colatoio a S. E. della 

vetta (3 luglio 1881): conte Ing. L. Al· 
bani, Ing. G, Nievo , con le gu,ide A. Ba· 
,'oni, I. Zamboni, E, Bonetti. 

Dall'Alpe di Scais pel ramo destro della 
Vedretta di Parola e Cresta N. (17 set· 
tem bre 1889): A. Cedel'na, Vallesini e 
gu,ida A . Ba1'oni. 

Versante N. O. (16 settembre 1899): Mo,·etti, 
Brocca con le uu,ide A. Bal'oni e .i11oroni. 

Versante O. Canale centrale (9 settembre 
1900): A lberlella, BOlsi, A bbiali e gni
da Bonomi. 

Cresta Corti, prima discesa '(16 luglio 1911): 
B. Sala, Pellegrini, F. Berizzi. 

Prima asceniione invernale (6 gennaio 
1914): Carlo e Antonio LocateUi. 

Cresta Corti, prima salita (settembre 1923): 
G. Oesa1'fmi, A, Piccal'di. 

Per lo sperone Odentale (9 agosto 1925): 
Agogeri, Boesi e guida Simoncelli, 

Parete N. (17 agosto 1925): G. Caccia, G. 
Oesareni, A. Piccal'dt. 

Traversata dal Pizzo Porola (30 agosto 
1925): G. Oaccia, A. Piccardi. 

SCAIS (torrione occidentale di) 
(20 maggio 1909): C. Sala, F. BeriZl;, e 

guida Josi. 

,. 

Discesa per cresta N . (1 ottobre 1916): B. 
Sala, F . Perolari. 

Parete S. O. (13 luglio 1924): G. Caccia, G. 
Cesare.ni, 

Parete N ,: G. Caccia, A. Picca1'di. 
SCOTES (pizzo) m. 2979 
Versante N. E. e discesa Parete E. (24 ago· 

sto 1912): Rossi, Fossati . 
SCOTTI (punto) 
(settembre 1907): R . • A. Balabio. 
Traversata per cresta (9 settembre 1923): 

G. Cesa1'eni, A. Picca1'di. 
SECCO (monte) m. l267 
Parete E. N. E. (luglio 1931): E. Co";o, G. 

B. Co1'tinovis. 
SOLIVA (cimo) m. 2710 
Parete N, (21 settembre 1924): ' G. Oaccia., 

G, Cesareni, A. Piccardi. 
SOSSINO (monte) m, 2396 
Per Cresta N.E. (3 agosto 189~): G. Ca· 

stelli, B. C01'naggia· Medici, 1\'1. Medici, 
con gu,ida G. A! ai 

Versante N. (25 luglio 1937): P. Orio, C. 
Mazzola, S. l![assa. 

TENDINA (pizzo) m. 2248 
(1930 ): F. Perola,·i e compagni 
TRE CONFINI (pizzo dei) m. 282. 
Dalla Val del G1eno (2~ agosto 1891): Con· 

te Ing. L. Albani con guida L. Sugliani 
TRONA (pizzo di) m. 2S IO 
Discesa per cresta N. (1900 1: A . Rossini. 
Parete N. E. (19 luglio 1930) : G. De Si· 

moni, P. Faverio, Be1'etta. 
TRONELLA (pizzo di) ~. 2311 
(11 ottobre 1890): G. Melzi, B . Sm·tori. 
Prima traversata (18 giugno 1910): Faso,· 

no" Mariani. 
TRONELLA (dente di) 
Traversata (1910): Baldinelli. 
Canali no O. e Parete N. (18 agosto 1930): 

A. Pan'a1,icini,' L. Tagliabu.e, Ruscelli, 
Bianchi, G. De Simoni. 

VALMORA (cima di) m. 2325 
Parete N. (29 giugno 1929): Co";o, Car· 

minati. 
VARICLA (o ime di) m. 2450 
Traversata (8 settembre 1908): A. Giannan· 

toni, F. Coppellotti. 
Parete O. e discesa per la Parete E. (17 

giugno 1917): A, Giannanlonj, Dall 'El'a, 
VARRONE (pizzo) 10. 2325 
Parete N. (2 agosto 1903): Diet" Ellen.ohn. 
Parete O. (agosto 1923): Tagliab"., Vano 

nucchi. 
Travero.ta S. N. (1911): Robbiati. 



Alpinismo femminile bergamasco 
Il primo nome femminile che compa

re nella storia dell' alpinismo è quello di 
IIlaria Paradis, una cameriera di Chamo
nix, che il 14 lu gli o 1808 compie la prima 
ascensione femminile del 1\1. Bianco. 

Il secondo è quello di Enrichetta D'An
g~ville che i l 4. setA 
tembre 1838, compie la 
seconda ascensione 
femminile del 1\Ionte 
Bianco. Questa però 
si può considerare la 
vera fondatrice dello 
alpillismo .femminile 
per la volontà e deci· 
sione dimostrata nel 
superare, oltre le dif· 
ficoltà e gli ostacoli 
della montagna, au
cbe il terrore che q ue
sta incuteva, le criti
che degli uomini e le 
convenzioni dell' epo
ca. È anche la prima 
che ha lasciato una 
relazione delle diffi
coltà incontrate e del
le impressioni pro
vate nella sal ita. 

In seguito trovia
mo una schiera piut
tOlitO es igua di alpini
ste, ma in compenso, 
di notevole valore. 
Basti citare Miss B1'e
wort, che oltre a nu
merose ascensioni di 
gran classe, compie, 
nel gennaio del 18741a 
prima ascensione in 
vernate del \Vetterbo· 
l'n (3703) e della Jung
fran (4016) e Mis. Ma-

Anche il C. A. I. di Bergamo ebbe del1e 
pioniere contemporanee delle sopracitate 
cbe, senza raggiungere vette di grandi ri. 
nomanza, sa lirono le nostre montagne, al
lora in gran parte, sconosciu te_ 

In ordine cronologico le pri me ascen
sioni femminili che 
compaiono nelle pub
blicazioni dell' epoca 
sono le seguenti: 

1° Signora ~farght.1'i
ta Giambarini-}'f'l{'~ 
sUelli che, nel lu
glio 1876, compie la 
prima ascensione 
femminile del COI" 
no Stella, 

2° Sig.ra Fadini che, 
il 5 aprile 1879, com · 
pie la prima asco 39 
fem m. del Pizzo del 
Diavolo di Tenda. 

30 Sigllora Bianca 
Belli-C01·ti che, nel 
1885, compie la pri
ma asc_ famm. del 
Redorta. 

4°,Signora L'U,cchini 
cb e, il 6 agosto 1885, 
compie la prima as. 
femm. della Preso· 
lana 

5° Signora Palmira 
Gelmini che, il 5 
agosto1887, compie 
la prima asco femm. 
del Monte Gleno 

l'y Isabella St1'atton Non è da credersi 

che compie la prima Siguol'a lJergllllla~ca, 11 0) (;O~tUIIH~ a)!llllistico che P a t t i v i tà di 
ascensione inverna le . .__ _ queste alpiniste fosse 
del M_ Bianco il 31 tlt',lI'epol'B (ISS.:;) .s o l o eccezionale e 
gennaio 1876. In Italia abbiamo ftfaria spol:-;di""ca~ Bastirprendere come esempio 
Pensa di Marsagli e Maria Tornielli, che la signora Belli-Corti che, nel 1882 aveva 
nel 1870 salgono il '1\fonviso (38.1), e la già salito il Pizzo Arera e l'Alben, nel 
Marchesa Artemisia De J,fm'i che sa le il 1883 il Coca, nel 1884 il Monte Alino e il 
Corno Bianco e qualche altra. M. Corte, nel 1885 il M. Bronzone e il M. 
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Camino, nel 1886 la Grigna, il Pizzo dei 
Tre Signori, il Pegheroto, il i\I. Cavallo, 
nel 1887 il -Gleno, chi udendo la sua atti
vità nel 1900 dopo aver fatto numerose 
altre escursioni. 

Queste cinque pioniere fanno sorgere 
immediatamente un gruppo di una doz
zina di attive alpiniste fra le quali meri
tano una pal,ticolare citazione la signora 
Bianca C01'naggia-Medici e la sigl'l.o ra 
llfa1"ia CfJssa·Pellegrini. 

La prima ha avuto al suo attivo le 
seguenti prime ascensioni: Cimon della 
Bagozza il 15 luglio 1895, Pizzo Coca 
dalla Valmorta il 13 agosto 1893, Monte 
Sossino il 3 agosto 1894, Cima di Baione 
il 22 luglio J897 e altre salite. 

La seconda ba al s uo attivo le seguen
ti prime ascensioni: Pizzo Dl'uito il 15 
agosto 1892, Pir;zo PorcE'llir-zo in Val Masi
no il 17 agosto 1892, Pizzo Badile in Val 
Masino i I 19 agosto 1892 (1 .a femminile 
Italiana e 2.a assoluta), Presolana Orien
tale il 12 agosto 1893, Presohma-traver
S8ta delle tre vette nel settembre 1896, 
Pizzo Scais il 17 agosto 1898, Pizzo del 
Diavolo di Tenda per cresta Sud l' 8 ago· 
sto 1891. Della stessa non va dimenticato 
l'audace tentativodi salire la parete Nord 
della Presolana, fatto con la guida Baroni 
nel 1893. 

È verso il 1900 che si chiude questo 
periodo dell'alpinismo femminile berga
masco, che per numero e per attività svol
ta, si può chiamare caureo .. _ 

Nel periodo 1905·1915, la cercilia si 
restringe alla signora Ervina Fossati-Sa
la, Ida Ferra1'Ì (che è stata -anche la no
stra prima socia praticante lo sci), J.llatil 
de Richelmi-Gavazzeni e la signorina Ina 
Locatelli. Seguono gli anni ,di guerra che 
paralizzano l'attività alpinistica sia ma-
schile che femminil e. A 

AI termine di quel:ita si ha una note
vole ripresa di attività alpinistica per me
rito della signora Gallone e delle signo
rine Lu,isa Cle1"ici, [na A1'mati, Ariella 
e Ginevra Capitanio. 

Fra '~ tutte eccelle però la signorina Te
re.ita Castelli che, oltre a numerose sa
lite sulle nostre_montagne, sale il Monte 
Bianco, il Dente "delHGigante, il Gran Pa
radiso, il TersivR, l'HerbiHét, la Becca di 
Luseney per la gran parete di ghiaccio! 
la Testa di Soulé, la Roche del Serù e com· 

pie la prima ascens ione per il versante S. 
O. della Aiguille de Ancien in Val palline. 

Questa è anche la prima nostra socia 
che abbia effettuato difficili ascensioni 
come capo cordata (Gl'i vola il 20 agosto 
1920). 

È cl::t notare che nel periodo .,aureo) 
iniziale lell'alpinismo fomITI. bergamasco, 
sono quasi tutte s ignoi"e elle salgono i 
monti con i rispettivi mariti e svolgono 
una attività circoscritta alle Orobie, men
tre successivAmente, unche molte s ignori
ne si cimentano nelle ascensioni e la sfe
ra di a.ttività si allarga ai gruppi monta· 
ni alpinistic:unente più importanti. Que
sto pcrchè vanno man mano cedendo ter
reno i fattori negativi, come il timore del 
rischio c del nuovo,l::t difficoltà degli ap· 
procci, le prevenzioni della gente e la ri
gidezza dei costum i. 

Attualmente, purtroppo, non si può 
più p::trlare di alpinismo femm_ bergama· 
sco. Questa è una constatazione amara ma 
doverosa. Ora c he tutti i fattori contrari 
a ll'alpi:J;lismo in genere, e femminile in 
particolare! sono scomparsi o assai atte· 
nuati, le nostre donne (latta qualche rara 
eccezione, ch~ trovaJacilmente posto sulle 
dita dì una sola mano) trovano piit como' 
do fare dell' alpinismo andando per i pra
ti e per i boschi in lieta compagnia o, in 
inverno, andando a sciare su piste note e 
arcinote o su campetti affollati ile più 
brave), se non addirittura solo a ballare 
negli alberghi di montagna, senza nem
meno calzare gli sci. 

Per queste l'alpinismo non è certo un 
mezza di elevazione morale, di ricreazione 
del corpo_e dello spirito, ma solo moda, 
o il mezzo per trovare marito, qURndo non 
sia quello di spin gersi lontane da occhi 
troppo vigili. 

Prima di terminare "questa mia espo
s izione, sento il dovere di ricordare che 
nella troppo lunga schiera dei caduti ber
gamasch i_della montagna, l'alpinismo fem
minile è presente con due delle più pro
mettenti giovani della nostra Sezione: le 
signorine Jole Rota.. e Carla Fusi. 

LUIGI GAZZANIGA 



IN MEMORIAM 

lIIino r.Rmplalli 
CimH delle Granale 

Agealo 1912 

• 
• [IincUu lIettunRl/li 

Denle di Co r.n, Crestfl N. O. 
Sol.tombro 1920 

• 
lIIalnlillo 1:81.i 
Adamello. Parete N. 

SetLembrn 

• 
Vittodo Rola 

Cima di BArre! 

IO'" 

. oLlumlm:l \925 

• 
Rinaldo r.imonta 

Breithorn 
Aprii, 1926 

• 
Ginseppe Valsecchi 
Nevaio del Fretv (M. Bia.nco) 
I\go.to 1B31 

• 
Den."nnto Opr8ndi 
Presolana C.Rlr., Pare La S. 
Slill. mbn \932 

• 
Brnuto Marchotti 

Pusolana Decid., Spigolo N. 
Alloslo 1933 

• 
Deppe e Innocenle 

Longo 
Cervino 

Ageuto IO'" 

1ece'hO delta vita 
otocauflto 

alt' r/Upe diletta 

JlgosLillo Ilarra.iI:illi 
Cima di Zocca, Spigolo S E 
Allolto Ig35 

• 
r,e8RI~e GiuGI;onc 

Luigi ColoDlbi 
P.'BSO lanu Orian. hll"e te N.E. 
Sotlembra 193.1 

• 
Inle Rnta 

1118ui Localelli 

Gianluigi Tua 
Pi:lZO Scais, Canalone Orient. 
Aprile 1930 

• 
HRno 1;ohler 

Grigna Mer. Crssla SegantirH 
Maggiu 1042 

• 
Giulio Illhini 

Ghifu:Gitl io del Weno 
Mllggio t043 

• 
Bmillo Garlini 

Pizzo POl'Ola 
Novlmbrs 

• 
10013 

Ercole BSJlosito 

Gino Valsucchi 
Torre Salame ISasso!utlio) 
S,uembr. 11)45 

• 
Carla Fusi 

Val Cerviern (Gleno) 
19016 



La nostra Sezione, che si onora di 
intitolarsi a Lui, ricorda COn particolare 
sentimento Antonio Locatetli, già .,uo 
Presidente. 

Molto è stè\to detto e scritto di 
Lui, nè ai nostri soci occorre illustrare 
la sua meravigliosa 
vita ; manon pos~ 

siamo guardare a 
ques ti 75 annj della 
nostra Sezione sen
za ricordare la sua 
tra le figure che più 
spiccarono nella vi
ta sezionale. 

Di Lui non di· 
remo il valore cl i 

42 soldato che ne fece 
uno degli Eroi più 
fulgiili d'Italia, va
lore che non può 
essere scalfì to d a l 
mutare degli. eventi , 
poichè Egli fu tanto 
più alto d ene fazio
llì: ma ricorderemo 
brevemente l'avia
tore, l'artista o l'al
pinista. 

La sua natura 
ardimentosa, unita 
agli studi t ecnici, lo 
portò all'aviazione. Già protagonista 
nella guerra 1915 - 18 di due voli pri
mato, nel 1919 trasvolò per primo le 
Ande; nel 1924 tentò poi la p,·ima tra
versata dell' Atlantico dall'Europa alla 
America. 

Fu certo uno dei più grandi avia
tori del suo tempo. 

Nel 1923, con mezzi ordinari , com
pì il giro del monào e mandò le sue 
corrispondenze al « Corriere della sera ». 

L'aureo libro . Le ali del prigionie
ro )} lo classificò buon icrittore: sem-

plice c pur colorito e fa~cinoso. 
Frequentò l' o: Accademia Britan

njca ) di Roma per seguire un' altra 
delle sue passioni: la pittura. Ce ne 
svela la gerualità la preziosa pubblica· 
zione il Scritti e disegni ~ editi dalle Arti 

Grafiche. 
La naturale di

sposizione alI' osserM 

vazionc, alla poesia, 
all' armonia, gli do
narono uno stile o
riginale negli scritti 
e nei disegni. 

Un'anima frano 
cescana, aperta, in· 
genua e pensosa non 
poteva non subire il 
fa scino della mon
tagna, o forse fu la 
roon tagna, passione 
della sua giovinezza 
che lo modellò. 

Col fratello Car
lo, che pure non pos
siamo omettere in 
questa nostra com
memorazione, portò 
a compimento im
portanti ascensioni 
nei massimi gruppi 
alpini. La montagna 

estiva ed invernale fecero di Locatelli 
un atl~ta, a complemento della sua sta· 
tura morale fatta di onestà. generosità 
e modestia. Abbiamo dj Lui una imma
gine dolce e cara pur nella sua virilità, 
perchè umile fu, buono e sercno. La 
commossa, spontanea djmostrazionc di 
dolore data dai bergamaschi alla notizia 
della sua scomparsa e il fervido ricordo 
che tutti hanno ancora di Lui, ci fanno 
sicuri che il suo nome resterà imperi
turo negli annali della nostra Sezione. 

L. B. S. 
• 
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DOMENICO GENNAII 

In questo annuario che vede 
la luce nel radioso 75' della nostra 
Sezione, vogliamo ricordare ed esal
tare un' altra nobilissima figura 
che fu benemerita della Sezione ed 
entusiasta della montagna: quella 
dell' 

avv_ D01l,enico Gennati 

Oriundo valtellinese, stabilitosi 
giovanetto nella nostra città, non 43 
appena laureato fu suhito qualcuno_ 

Generoso, altruista, scrupoloso 
interprete dei suoi doveri ai quali 

si sottoponeva con auto disciplina esemplare, Domenico Geunati e come 
professionista e come uomo politico e così anche come amatore della 
montagna, non poteva restare fra le quinte_ 

La franchezza di carattere lo portava ad assumere sempre chiara 
ed immediata posizione, la giovialità unita ad una innata tendenza all' ot
timismo e alla distensione, anche quando le esigenze della professione 
incombeTano, il culto della libertà che lo ebbe convinto ed eloquente asser
tore, ed il giusto sellSO della moderazione che sempre portava nel patro
cinio di quell'eterno divenire del lavoro che fu compito preponderante 
della sua vita pubblica, lo facevano particolarmente caro e stimato da .tutti. 

Della montagna era, come detto, entusiasta . Non che coltivasse di 
preferenza audaci imprese o esaltasse la gracjuazione delle difficoltà, che 
così sovente slitta nella storpiatura dell' alpinismo. Domenico Gennati 
concepiva e magnificava la montagna quale palestra di edncazion e fisica e 
morale, sceTra da particolari preoccupazioni o pericoli, e di questo idea
le era apostolo e banditore, specie fra i giovani e fra gli studenti, di quel 
Turismo Scolastico che ebbe in Lui il tutore ed il valorizzatore instancabile_ 

.Del O. A. I. fu per lunghissimi anni Oonsigliere della nostra Sezione, 
poi Presidente attivi'Ssimo e membro battagliero del Oonsiglio Oentrale, 
poi ancora Consigliere Sezionale fino a quando venne defenestrato e 
perseguitato dall' odio di un regime funesto. 

La Sezione ed il mondo di amici che Gli volevano bene, Lo segnala
no ad esempio, e gli attestano devota e imperitura memoria. 

FRANOESCO PERO LARI 
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GIOVANNI ZELAS(O 
pre voluto un immenso 
bene e che ti piange ora 
che la montagna Le appare 
più triste senza la luce clel
Ia tua presenza. 

rL'l vedo ancora per le vie della 
nostra città, camminare a testa china 
come un u.mile monaco, sempre assorto~ 
sempre solo~ quasi volessi sfuggiTe Hgli 
uomini per chiuderti nei tuoi dolori. 

La tua anima si apriva a pochi, 
a coloro che ti comprendevano leggen
do nello sguardo che esprimeva con 
infinita dolcezza tanti e tanti pensieri 
attinti in un regno tutto tuo. 

Yivevi isolato come una nuvoletta 
che itipirava soavità e par.c, immersa 
in un sogno. 

Cosa pensavi '? 
Pensavi agli uomini che vedevi 

dall'alto come posato sopra una delle 
tue veLLe alpine dove non è che virtù, 
quasi personaggio celeste. 

Pensavi a ll'uman ità, alle sue lIveu
ture, alle sue effi.mere vi ltaTie, agli 
uOlllj~li meschini, agli J1etti, agli eroi 
che illuminano e trascinano. 

Pensavi alhl gloria che si inebria 
di sangue e si disseta di lacrime, peno 
savi agli uJumi tormentosi nostri tempi, 
alla Patria che svelle tanti giovani 
tralci pcr innestarli nella vita futura. 

Ti sentivi vicino a tutti gli eroi, 
soprattutto Li sentivi vicino al tuo grau~ 
de em ulo, ad Antonio, il più puro 
eroe della nostra Lerra, a colui che tu 
ammirasti in vita, venerasti alla morte. 
imitasti nelJ'olocausto. 

Per voi non c'era più posto fra 
le banalità della esistenza e da lui 
nOIl potevi tenerti lontano. 

Antonio era un.'aquiJa, tu cri una 
ow)e del mattino e ne bai seguito i 
voli da vicino, verso le Alpi, verso 
l'innllito. 

A ciò pensavi, Giovanni, quando 
meditavi il tuo destino, quando salivi 
le belle montagne sempTe spec
chiate nei tuoi occhi, quando lavoravi 
per la tua Scuola, quando lavoravi per 
la comunità alpinistica che ti ba sem-

~fa gla 10 vita non eri di questa tel"' 
ra , già erravi nel mito e presago della 
morte, sdegnando ogni volgarità. mira
vi alla purificazione. 

Ti davi all'amore oei mouti , come 
un apostolo alla Sua divinità C le tue 
paroleerauo tante offerte <li fiori alpestri. 
Chi ascoltava la tua parola ascoltava 
la voce delle Alpi la cui inel"te bellezza 
~i esaltava neUa rratcl"lla comprensione 
degli spi riti legati dalla comune pa!'sione. 

Sui monti hai trovata la traccia 
dei tuoi ideali e noi che ti eravamo 
accanto, non vedevamo in te Ulla per
:sona, ma un s.imbolo, un angelo tute
lare cui era riservata l'apoteosi che 
meritavi. 

Il giardino deUa tua tomba era 
stato da secoli creato nelle valli Orl)bi
che, già gli alberi avevano aperto le 
loro braccia mute per accogl.iere un'a
nima sognante e già il Lago cl 'Algua 
aveva assunto il tuo mesto sorriso. 

In quel piccolo specchio alpestre, 
in quelle acque dolci e triiti ~ vive in 
eterno, dolce e triste, il tuo sguardo, 
raggio d'aurora. 

Dovevi essere VICIUO a Dio, perchè 
Iddio ti avesse a riservare fra i monti 
la bella tomha che tu sogna vi. 

Arrivederci Giovanni. 
G. C. 

Man mano che ci si avo 

vicina alle regioni eteree. 

J'anima assorbe qualcosa 

della loro i n a l t e r a b i l e 

purità 

ROUSSEAU 

, 
• 
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1891: l'estate dov('va essere sul decli· 

no: i prati verdi (h-Ua conca di Scais el'a· 
fiO imperlati rtnlle bianche tondeggianti 
"estie: una cena di funghi profumati :1t· 
tOl'110 ili fuoco nella baita fumosa e la 
notte sul fieno eccitavano romanticamen
te il 1'11}!:l1.zino c la f:ongiunta che dovp.v;} 
molti anni di poi mel'it!ll'si il gentile ap
pellativo di prima alpinista valtellinese; 
il giovane padre CDII l'entusiasmo e la 
pazienza, ('on la calcia mano suadente fili 
adiuvante, aveva giù ottenuto una pro
dezza dai suoi allievi, da Tresido :J.lla Cor
na Mara, estrema pl'opaggine meridionale 
dei Monti del Bernina, e- ritorno in gior
l1ata: 1I101to pitl di duemila metri di d i· 
slivello. 01'3 era la volta ciel Pizzo di Ro
des, di faccia alla COl'na Mara, npl ('("lItl'O 
della ca tf> IHl Orollia, rlominante la Vllltt>l· 
lina, col ~tliacciAietto ~Il) suo pendio set· 
tentrionale allorR ampio e steso COIll~ 1111 

he) manto. Ad Agnedo, ri~:1lpndo la valle, 
il padre ~lVeva fatto ammirare la tavola e 
il [l'esro di lJipl'inno Val arsa di Gl'osio, 
il Lu ini della Vnltf'llina, sempl'e ancol' 
dolci e bell i e l'l'aschi dopo i tre secoli (' 
mezzo p1'ecisi da ('he stanno ad orna ,'t' la 
j.!razios8 chiesina (CilJrian'llR Gl'osiensù,' 
pinzit 1597 81tb Del Pa.lIW Rector), c ave· 
va pl~SO accordi con Giovanni Bonomi, 
gran cacciatore di camosci, aspirante ap
pena aUa fama di guidn poi meritata. Nel 
buio tnattin:;tle BOllomi arrivava puntuale 
a tr8rre i gitanti dnl caldo profumuLO 
giaciglio: non possedeva ancora la picca, 
aveva un'enOl'me ... asta di frass ino) con un 
enorme ferreo puntale, che, se la infanti· 
le cultura del !'agazzino fosse slata appe· 
na appena un po' ~llu:ninata.deg1i antichi 
prodigi, l'avrebbe senz'altro fatta scam· 
biare con la grande lancia del falale Pe
lide! Bonomi aveVB da poco abbattuto lo 
ultimo orso delle Orooie, sul Alottotone 
vestito' che verdegginnte dei suo i lar iei 
domina immediato Scais, a sua voltn do· 
minato dalle Iiscie nere sovrastanti pio· 
desse del &l\Iottolone bi6t (nudo).: guaI'· 
davo, io ero il ragazzino, con gli occhi 
spalancati non so se più dal sonno intero 
rotto o dalla meraviglia, que o corridore 

di monti, questo ('aCciatOl'e aUI'colato, con 
la grallde asta. 

E salimmo, la nebbia settembrina \'e
lando l'unifol'mità della lunga china: nel. 
la fosch ia sommitale un' appRrizione: un 
graduato della GU:II'dia FOI'~stale, ('he, co· 
scipnzio~o del SlIO lavoro, l'irol'do diceva 
le giornate nebbiose più adatte a sorpren· 
dere le infrazioni alle leggi: poco HOlio, a 
f)\rlo apposta, Bo nom i allo st'nlpiccio ed 
a l soHio di cllll10sci s pauriti~ si Pl'a l'am
maricato d'essere ~enZ'aJ{hli! Non si era 
ancora costituila la pl'o\'\'idenzinle oosi 
di ~al\'ezza d<.'l B~u'bel1ino, ma i camosci 
erano allora cOllluni: fin <.1opo l'inizio del 
secolo non ho ricordo di I!ite sui monti 
della Valtellina senza qualche esaltante 
incontro dello sp lendido antilopf': ora è il 
desel·to silenzioso della fauna alpina, 

Sulla cimA mi accorsi anch' io della 
nebbia: i familiuri, la madre non sareb· 
bel'o anrlati alla .Santa

e 

Casa:> H cercarci 
col canocchiale sul gh iacciaio: si scese, lo 
alto ghiacciaio eJ'il a I inee dolci e continue, 
po,dii crepacci el'flno in basso 1.H'f"!iSO la 
fronte, non si a\'eva e n011 el'a il caso eli 
pen!oì8re a una corda, si scesf' la cuginet
ta a 1I\flI10 del Bonomi ed io a mano del 
gen itore, si pas~3rono i Laghi di Santo 
Ste l'ano allo l'a suggestivamente si lenziosi 
e, deserti, chè ancora per molli anni le 
acque orobie sarehhero colate inutili ed 
oziose nelle valli. Bonami ci lasciò, e io 
ero sgomento per quell'uomo dalla gran· 
de asta, che tutto Bolo dO\'eV3 valÌ<'arc la 
montagna inconl l'o alla nebbia (' alla nOlle. 

Così cominciù I J11lpinisUlo mio: quel 
l'amore fatt ivo I>el' I~ montagna che dà so
lo vantaggi materiali al corpo, piacere e 
sanità allo sp irito, per scopo di bene: nes· 
suna altra Rttività delPuolllo può vantare 
tanta pura nobilal. A mio padre debllo la 
gratitudine di nvermi avviato alle Alpi 
con spirito che è immutato ancor oggi, di 
solo godimento, di :-;ola aspirazione all'al · 
tezza, e la fortulIll ('he a più di mezzo se· 
colo dalla Corna Mal'a e dal Rodps si sia 
man ten li la }':\l110r fa tti vo, mi sia concesso 
anCOTa d i CGl'I'el'e pCI' la gl'ande montagna. 

Alcun i ;lI1ni dopo il Rodes la piccola 
lIIia mente si apl'iva oltre che all'ammira· 
zione al desidel'ia di conoscenza della Na
tura: e (urano tempi giocondi di amorosa 
pasBione alla ricerca dei fiori più rari 
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della montagna; pochi dei frequentatori 
delle Ol'obie ne sanno un particolare si
gillo: la zona maggiore e centrale, pressa 
poco dalla Presolana alI'Adda, dalla Val 
di Belviso alla somma Val Brembana, al
berga due splendide pianticine che non si 
rinvengono in nessun'altra parte del mon
do! Sono due endemismi, come dicono i 
botanici, due stemmi nobilial'i in spiega
bili per il così limitato distretto che per 
di più è costituito da terreni fra loro as
sai differenti: nella regione erbosa dei 
bassi pascoli e dei maggenghi è lussu 
reggiante la Sangu.iso1'ba dodecand,'a, 
che in Val Venina per la forma delle fo
glie è detta Frassinello, dalle infiorescen 
ze delicatamente profumate1 foragg io ap
prezzatissimo; fra le gande minute alle 
basi delle pareti vive parcamente la Vio
la Camollia, esile, tenuissim8 e verecon
da, dalle aperte corolle cremis ine, quale 
minuscola viola del pensiero_ .Le ha sco
perte tutte due un bravo modesto medico 
condo~to di Montagna presso Sondrio, Fi-

2 5 

~Foto .A. Corti) 

, 

lippo Massara, che nei primi decenni del 
secolo scorso studiò con diligenza fattiva 
la flora della Valtellina, e a Sondrio ne 
pubblicò i risultati in un volume, ora as
sai raro, nel 1834, nell'anno della terribi
le alluvione che devastò la città e che 
doveva esser "fatale al medico botanista: 
che chiamato per la sua umanitaria mis
sione ad Albosaggia, nel traghettare con 
In cava lcatura l'Adda ove ancora si dice 
.. Il Porto:. - le strade erano solo mulattie
l'e, non v'era ponte e si traghettava col 
navetta, sorta di natante quale cassa a 
fondo piano - venne travolto nè più dal 
Ii urne im petuoso resti mito. 

Le Alpi Ol'obie in quei tempi lontani 
e pur nei vicini, l'urano mio terreno di 
giuoco, per usare la frase di uno dei pri
-m i e più caro fl'8 i pionieri che ci appre· 
sora l'alpinismo: e vi ha fatto aucor la 
sua scuola l'allievo piil mio che or regge 
la mia corda. Vidi le fasi semisec.olari del 
Rifugio Curò, dormii sul duro del Rifu
gio della Brunone e del Rifugio di Coca, 

7 8' 9 IO 11 IO 

Catena ceutnlle delle Alpi Oro1.Jie • Vorsnllte Va.Jtellinese· dn Boil'olo ~opl'a 'l'l'cshJo 
1 Passo di M:.Igina m. 2093 - 2 Pino del Oiuolo di Malgi.na m. 2920 - Il Cima Caa amei m. 2912 - ... Pino Druet 
m. 2868 - S Passo del Diavolo m. 2601 - 6 Pino di Coca m. 3052 - 7 Cima d'Arigno m_ 2920 - 8 Dente di Coca m 
2926 - 9 Puso di Coca w. 26109·10 Pizzo Scotes 2979 _ 11 Pizzo degli Uomini m. 289.5 - 12 Cima di S. Stefano m.2687 



fra gli agi del Rifugio Cal vi: e tutte, di
cp tutte le vette e tu tte le creste dal .Pas
so di Belviso al Passo di Venina furono 
da me più volte percorse. Da ormai lungo 
decennio giace a Milano inutili zzato per 
asperità contingenti ed umane il volumi· 
noso ma noscritto della Guida di questi 
monti che per l'incarico avuto rivisitai e 
rivisitai nell'ansia della precisazione per 
g li alpini sti sU l'venienti: non lesinai nè 
attenzione nè fatica, ed è veramente spia
cevole che le as perità siano state di gl'a· 
do ancor superiore al sesto! 

Ma vorrei che i Colleghi Bergamaschi 
mi con cedessero benevolente fiducia ad 
un mio facile qua nto sicuro giudizio, che 
non ritenessero dettato da piccola prefe· 
renza per la mia valle: le montagne, la 
Natura, per gran fortuna, son di tutti che 
le san cercare, stud iare, dom inare, godere, 
non vi sono preferenze proprietarie! 

Le Orobie hanno la loro incompara· 
bile bellezza sul versante abduano: io ho 
risa lito molte volte ancor vecchio le ch i
ne volte a mezzodì uniformi e a lquanto 
penose del Rodes: ogni sa li ta è gioia: ma 
già il mitissimo Rodes è ben più vario 
sul suo piovente settentrionale: valli e 
pareti sono inco mparabilmente più p i tto
resche su l lato abduano che sul seriano 
e sul brembano: la conca di Senis era un 
g ioi ello: ora è cambiata, i l grande lago le 
dà ancora altre attratti -
VA: la l\1algina abduana è 
selvaggia q uale nessu na 
altra delle Orobie. La te
s tata di Val Morta è mo
notona e secca, diciamo 
il vero, poco alletta nte: 
ma chi guardi da Pon te 
in Valtellina quell o s teso 
80 tratto di catena che 
va dal Passo di l\lalgina 
al Passo del Diavolo, con 
l'omonimo Pizzo dalle 
linee 8erian~ente regola
ri ornate da una bando· 
liera obliqua di neve, 
tutta la dentellata cresta 
sommitale dalla qual 
scendono Cl'estoni pitto· 
reschi di torri a divide
re le selvagge Vedrette 
del Cagarnei e del Vag, 
il tutto eregentesi al cie· 
lo sopra le fitte abetaie 
della Plsciola, non può 

(Foto A. Cortil 

far a mello, anche se il suo animo Don è 
di a lpini sta, di ammirare e ammirarne la 
armoniosa suggestiva bellezza, <: • ••• la bel
lissima regione a lpestr e che sorge d i fac-
cia a Ponte. Quel quadro di rocèe nere e 
di piccole scintillanti vedrette, balzanti 
quasi da un cu mulo verde d i selve e di 
pascol i, quel quadr o al cui fasci no ogni 
amante del bello e delle Alpi che v iva o 
passi per j='onte non è possibile che s i 
sottragga, da ritenersi con sicurezza fra i 
bellissimi della catena a lpin a e nelle ca· 
ratteristiche di linee e di lu ci paragona-
bile con vantaggio a molti dei maggiori 
e più notL .. :> così s i esprimeva chi com· 
memorava il pontese Antonio Cederna che 
vi fu pioniere esploratore. In Valle di A· 
l'igna non v'è nulla d i banale, breve e Don 
faticoso è il ri salir la, godim ento g rande 
essa concede: selve di castagneti sommer-
gono le ccon trade:o nell'inverno vibranti 
degli artigiani telai delle buone tele ca
salinghe e dei pezzotti ora noti Del mon-
dej il verde con le baiteadel Prataccio è 
dominato /dal nodo di Coca dalle nereg
gianti e luccicanti piodesse con vel'tigi- 47 
nosi cana li ghiacciati, Con le vedrette a 
grandi crepacci e ser acchi, con le due li
mitanti ampie depressioni del Passo del 
Diavolo e del Passo d i Coca, tu tto è così 
bello suggestivo ed armon ico che io mi 
son trovato a defin irla la valle della bel· 

La testata di Senis 
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lezza s in tetica. In alto su un pogj.{io lu· 
minoso è un piccolo rifugio, un hivacco 
fisso, che costrutto in salda llluratura ha 
OppostI) all'uso qualche ingrata difficoltà 
che sarebbe peraltro non diffi~il e di eli· 
minare: tutte le pnreti e tutte le creste del 
contrafforte di Rodes, tutto il nodo di Co
ca S0l10 a Cacj}e portata, e attraverso al 
vicinissimo Passo di COCA vi i'i può al'
rivare da Bondione senza tl'oppa fatica: è 
verAmente quel che si suoi dire un per
cato non sia frequentato questo 1'irugetto, 
ilei suo ambiente severo di alta monta· 
gna. Come é parimenti un peccato cile sia 
scarsa la frequenza all'ampio R.ifugio 1\1 a 111-

bl'e tLi, che è su un ridente verde poggio 
smaltato di fiori sopra Scnis, al centr o di 
un gl'an semicerehio di veite, dal Rodes 
alla Scotes, alla P01'ola, ~!.lln Senis, al Re
dortR, :lI ì\ledasc: il Passo della Brunone 
e altl'i valicui permettono di arriva!'vi 
fol.enza difficoltà dalla Valle di Fiumenero: 
depositi di chiavi si dovrebbero concor
dare per questi rifugi: e ove non sono ri 
fugi 1'0spitalitH delle baite è sicura. 

Vadano j:{ li Alpinisti Bergamaschi a 
visitare pareti e eresie: all'inizio di sta· 
gione g li erti ca nali l'anno apprendere la 
tecnica della neve e dei rampon i, i pendii 
basali offrono al ritorno divt>rtellti sci 
volate: e le difficoltà della roccia, che l'i · 

chiedono pill che tutto ol'~hi o e attenzio
ne, concedono il grande godimento delle 
lunghe rapide corse per cresta: dal Passo 
di Pila al Recastello, dal Passo di Pila al 
Passo di l\Ialgins, clal Passo di Malgina 
al Passo del Diavolo , dal Passo de l Dia· 
volo al Passo di Coca, dal Passo di Coca 
al Rodes, sono tutt i cte1'l'eni di giuoco~ 
superbi che io ho corso e èol'so nei due 
sensi. Creste e pareti ('ombinate del Dia
volo di Tenda, tutta la c l'esta occidentale 
della Punta di Scais (la CresLa Corti l'han 
battezzata i gentili hergamaschi) la cresta 
delle Carne Nel'e del Recastello fove for
se è il pnssaggio di roccia pii\ duro delle 
Orobie) sono .-numeri . cùe ogni pllr wng
gioI' alpinista apprezza di certo cOn d iletto. 

L'epoca de lla ricerca delle • vie nuo· 
ve . sta per finire; la ricerca della cdiffi · 
colta. per la dil'ficoltà~ è e sarà sempre 
argomento. (Ii discussione: vorrei che COIl
tinuo, eterno della umana e ternitH, si mau
tenesse e accrescesse nei giovani il desio 
de1'Ìo pUI'O deJJa montagna, !-:lenza agoni
smi e senza alltagoni~lI1i, per il solo inti -
1110 agonismo di tOI'Ul1rne vincitori di sè 
stessi, migliori pt'l' il sangue fluente nel 
corpo l'invigorito, per visioni e pel' sensi 
di bellezza e di bonlà nello spirito e nel 
cuore. 

Pro!. ALFREDO CO RTI 

floll I.i è imae aL mondo tOlma di te/iri/d, /Jili pP)ieU'c1 e di 
pUI 'al'ile {{{'(/uWo che C'ammina'le. flagaudo ppj, mon.li. C'Ile I/OH 'Ii

C'ltiede ~P tlon bel/lfJ[ir'i meni 'Militi dalla ploL'uida Iwllb)(b, 1m CU(t

le flal1o. lUI 8uOt~ paio (J,j gamr:.e ed un, [ieL'p ,l {M ;W r/,ellà o%{l{ld. 

dOlli cOllce:":"i r, 'drehi e prloe'li. 
G. REY 
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!IODI ~Ullt MONTACNt DU ~UCAMA~CO 
Chi f,,'equenta la mont~g11.a è .att~·atto 

pa1'l'icolannen,te dalle manttesta~t.on~ ~el
la nat'w'a che maggiorm,enle glt sllsc~ta· 
1tO sentimenti e speciali stati d'animo, 
i fio1'i in. pm·ticola1'e con l~ ~01'O fanne, 
i [oro catod, i {01'O profnm1.,1.ntere,ssanC? 
anche il l1t,rista più distratto . . C~Sl CB1'l1. 
nel considerare la nost1'a P,,'ovtncta come 
u.na fra le più' 1'icclte di flm'(l, e nel nostro 
ca,so di flora alpina (la 1.w1'ia confo1"ma
zione geologica dei suoi 1~wnti 1~e è u.n 
motivo), si vuole lentm'e d't comp'l.ere u.n 
ideale percorso senza meta e senza stan
altezza per individua1'ne alcune. fonne "l'a 
le più note. Comincia1Y1;0 C01~ ,le 1nOnlag1~~ 
più vicine anche percILe le p1/n note, le ,pt!l. 
f1'equenlale, qu.asi alle pO'l:le clellq. c~tta. 
Tutti ne conoscono il pl'o/~lo ra1n~ghal'e. 

Una colonia eli G e n z i a n a 
K O c h i a n a (1) "ùJe al < vac » di 
Olen, Rlli fial/chi del ùllv,'ida, 
[et quota ~ modesta 700 m, CÙ'

ço.. Ano non 1J.asta, te,','.no Mul· 
to, lUI modesto . ambiente senza 
maestosi/à alpina. (Jltesta gen· 
zuwe, che p,'enrle il nome (la 
1/11. "atltl'atista e viaggiato,'e tede
sco del secolo 8cono, si direbbe 
",es.a tà pe,' CCI so, fIIo1'i ambiente. 
opeCi:e f1'Ct le pii, appet,'isce11ti det· 
la 81UL nlllll.e,'osa fa1J!iylia (500 fo,'-
1110 Spa1'8e "" IJO' OVII11!]Ue pe,' le 
varie contl'ade te"'pe,'ate det mon· 
do) e 1101 et co'me m.oti?JO ai p,'iI,w 
!iÙt1l0 dei festosi ca1'telloni di ,'i
chietino tll ristico e con la stella at, 
pina, ,<im/Joto etel mondo alpio. 
jf'l'equenta alb'e locali/cl della ?non' 
I"-,,na be,'ynmasca; anehe al1l1isma 
dove appena sotto .rlli <SJ)("'se,, 
"'apunta d'inte'llRo blen i dossi te
pi.di del p,'ilno 801e di prima1Je,'a, 
Q/tesle Ct1JClngna,'(lie 11/,andate veno 
la pirtnlt1'(/ dal g"osso della fLo,:"! 
alpina, seendono et quote anco,' pw 
",odesle ai ma1'gini cl!: nna mi,'a
bile < C!tcw"sia. . senza confini. 

La. Globularia Nud icaulis (2) o,'na 
gli affiom,11/pnti eli ,'occia calNb1'ea 
del Colte di A lbano, ne cop,'e le 
.. cm'Pate ct1'ide e assolate e a fine 

-ap,'ilo pOl'ta i suoi fi01'i globosi di 
un colo,'. azz!",,'O pastello, Azzu''1'a 
è c,,>co,'a pe,' lo più la co,'olla cii 
WL Anemolle l'Anemone Epatica (3) 
elelle boschine e delle siepi della Ma· 
"esa1W, Specie montcme dei pasco· 
li dei -mille meM'i giungono fino al 
piano, il Leocojum Vernum (4) la co· 
s; detta Ni'/Jeolc, fo,'za tal,)olta la 
coltl'e nevo,'a, pe,' po,'tm'e la can
elida co,'olla al sole di gennaio, Nl,
me, 'oso già alla po,'le clelta cittcl, 
ai mCtI'gi"i delle manite spe.cie 'Ve1'~ 
"o il Pola,'e"co, dove fo,'se ~ nos/,.. 
nonni s'indll,giavano i'[! domenicali 
soste, all' omb1'(' di ql,el bosco eli 
que,'ce che un tempo ivi esisteva. 
La bia.nca g,'acile co,'olla del Ga
lantbus Nivali. (5) il comune Blwa· 
ne VE, sbuca dall' Ct1nmanto nevoso 49 
in "ingolm'i J'aggn'ppamenti sepptt1' 
sca,'so, appena al cli là di Casta
gneta ve,'w ,: < vasen », Le Rose di 
Nalale l'HeUeburus Niger (6) si mc
coglie a gennaio nel vallone a ",on~ 
te eli So,'isole, dove la .MoTla s~ 
01'igina, La Gentiana Verna (7), la 
C01ltllne genzianella "tellata, q1teUa 
di }J,'imave1'C', tI'o'va un suo babi-
tat oonface",! .. ~,no elei ,mDi tanti, 
al Canto Basso, dove il senti.,'o 
po"la ad affaccict1'si SI' Poscante, 
fm il Cavallo e il Canto A lto, Sma
gliante, dalla cOl'olla cli 'll.n . pU1'O 
ble'll (l!: cobalto, a piccole foghe e 
fa//,ci elel tubo co,'oltino bianche, 
L'Antellnaria Dioica (8) gli sta vicino, 
ancl,' essa sul ",ag"o pascolo, "'a le 
-G,'cpe delle scoglio1'e ,'occio,'e, m'gen-
tea e pube"cente, composita dai pico 
coli fio,'i "osa scialbo, po,'tati alli 
;" i/,'/I,ppO ""gli esi N "teli bùt11ca,t,'i: 
Sui dossoni ve,'so la Cl'Oce qua e la 
"'a i sassi della scCt1'pata 1'Occiosa, 
sono le cCt1',wse ,'osetlo, del Semper
vivum Tectorum (9) e ve"so est oll1'e 
la vetta, appena sotto, noi pingue 
pascolo fio,'isee a maggio il TroUiu • 

, 
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Europaens (lO), Queste epoche di fio
,'it.,,'a vctnno intese j,n senso laio, 
Tl'Oppe ,wno le cause che le posso.w 
notevolmente fa.' mod-ifican, 'l'l'a
viamo anco,'a il n'ollio questo bel 
Ranuncolo, infestante del pascolo, 
a h'glio fionto, sotto i l PasRo di 
B,'anchino dove lo sg1'Ondo degli 
alti pascoli, s'inclllgia in falso pia, 
no p1'ima di t,'ov01'si i l passaggio 
ve,'so la Valsecca di Roncobello, 
Giallo p,,,-e è il Papaver Aurantiacum 
(11 ) s,:ngolm'e specie alpina delle 
più belle delle Alpi che staziona fm 
i det,'iti di falda a l'idosso delle 
pC'l'eti dell' A "e,'a net!' o,mpio cù'co 
,'occ,:oso " 'a que.ta e le, CO"lUt Pia-

, 11a, Si gl'm'di questa zona "'a A "e,'a 
e Menna, queste giogaie ,'icche cU 
pascolo dove una ':11 le,'essct11le flo,'a 
alliqna, Ne citiamo alcune sppcie 
"'a le più noie.' 

Gen"liana Pannonica (12), Gentian3 
Punctala (1 3) Gentiana Purpurea (14) 
con essa fone que,lelte s"pe,'stite 
CÙl ffo di Gentian. Lutea (15) (o1'1nai 
,'(t1'a sulle O,'obie pe,'cltè ,'accolla 
se nz Cl d'isC1'iminazione) Gentiana 
Njvalis (16) Gentiana BracbypbylJa (17 ) 
Linum AJpinum (18), vaste fo,'mazi01l'l' 
di Rbododendrom Hirsutum (19), Rho
dodendrom Ferrugineulll (20), 'e un 
n1l1ne1'o,'o ,.Inolo di composite, Do
ronicum Grandi1lorum (21), Seuecio 
Doronicum (22) Hipo~hoel'is ,Uni flora 
(23) Crepi. Aurea (24) e alt,'e, A scon, 
fil/C!1'e t'e,'so la Val Veelm fn, il 
g1'Cldino ,'occioso e il Pian di B,'oc
ca., 11u'rnm'osc4., è la Gentiana Cruclata 
(26) l'Aconitus Napelln. (26), e in pic
co li gruppi, f,'a la sassaglirt, vicino 
al g1'UppO di g,'os..,: fagqi da've il 
g,'adino ','ocMo,.o sbCt1','a la Valle la 
Viola Calcarata (27), Ciuffi elel 11ut
gnifico Di.l1 thu. Superbus (28) dalla 
eleganUsRima co,'olla "o,.a -lil/nci, 
uo enUtna'l1te nn ,c;;oave p 'fafunto 1Ji 

vono a.bba,'bicati fti la li del ... "lieTo 
che m'to p1'enrle qllota. pP?' snpe,'a1'" 
l'ostaf'oto ,'occioso: nell'wniclc>,'e 
de.llo stillicidio (Iella ,'allecola la 
Pinguicola Alpina (29) mostra 'la s?,a 

,'osa eli foglie viscide appiccicaticce 
COnte ILn chè di (mimalesco ade,'.nte 
alle "1!pi, Al Passo elel Vindiolo, 
ve?'So il Menna, S0l10 le p,'ime slelle 
alpine " 'a ,'accia e pascolo, che ve
d,'ellio dif",se a I "Ua la fascia cal
ca,'ec" lungo l'A ,'e,'a, il Fop, il Sec
co fino al Fe,'ranle e al Camino, 
La Nigritella Nigra (30) la piccola 
o,'chirlea dal soave p,'ofumo vit'e 
q1t1: e fio,'isce numel'Osa a luglio, 
Un qi,qlic il pilì bel giglio di 11wn
lagna, il Lilium Martagon (31) si ,'ac
coglie in giugno in copia appena 
sol60 il C01'1W di B,'anchino, /..,ngo 
il sentie,'o che po,'/a V81'SO il fondo 
?!alle al « Pinetone> di Roncobello, 

A 1IIezzo (?'C, il 1JCcchio faggio 
e le baite di A1ezzeno nelle ,'ad?t1'e 
pascoli've il Crocus Alhiflorus (32) e 
la Scilla Bifolia (33) C?'Bano con la 
10"0 p,'ecoce fio1'itura quando le p1'i
me nem: si sciolgono e fan110 "'a
d'icio ii, pascolo, una delle più, af
fascinanti visioni della primave,'a 
alpina, Non c'è sosta per questo 
leggiad,'o vagabonclm'p., si vo,','ebbe 
co'ntinu.el1'e ande,,'e olt,'e i (Zuemila, 
,'e1'SO il limite delle neVi: pe,'sistenti, 
fm i Ranllncoli Glaciali (34) gli an
el1'Osace, i piccoli mù'abili cù,ffi 
clelia Linaria Alpina (35) del Mio.o
tide Nano (36) i1wa,.lonati nelle l'OC' 
ce; f"ft Poddavista c Dietvolo, quasi 
in velia al Gleno, "Lnda,'e alla , 'i
ce"ca eli ,'a,'e specie botetniche di 
cu i è pCt1'ticola1'1nente ,'icca l a 
1IIonla,e/1w be,'ga1l/Cisca, L' Andro •• ce 
Brevi. (37) del Pizzo dei T,'e Signo,'i 
la Sangnisorba Dodecandra (38) della 
r, al Ca1'Ona e eli località vicina al 
Rifugio Cu,'ò , La Viola Comollia (39) 
'}Jw'e della Val cli Cm'ona e di Co
ca; la Campanula Raineri (40) dello 
Albe11 e dellc, Presolet1/e, e l'elenco ' 
delle {o,'me enelemiche pot,'ebbe 
continll,w'c, Si ,'ico,'da p." finù'e 
f,'a le er(;cienze della montagna 
nORln, i l 'W11!e"oso stuolo delle 
pie",te medicamentose e eduli che 
annove,'a specie .'ice1'cale e fint1'Op-
po ,'accolte, GUIDO ISNENGHI 
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') •• rliC(~'.II~i SIIII.. l'il.' 
Ile' 1I(~SII~i In(~lIlallal~' Ile' ,'.'SS."(~ 

Così rapido è stato il mutare 
delle condizioni di vivere, così celere il 
progresso specialm ente dagli ultimi de
cenni del secolo scorso, che solo con una 
certa difficoltà e sorpresa l'iandiamo oggi 
ai particolari della vita che conducevan o 
nei secoli scorsi le nostre popolazioni 
rustiche, segnata1l1ente di q uelle montane_ 

Anzitutto si comprende con difficoltà co
me le passate popolazioni alp igiane il cu i 
complesso numerico era di poco inferiore 
all'attuale, potessero vivere con le searsis
sime ri sorse dell'am biente e nelle condi 
zioni di un pressochè tota le isolam ento_ 

La lettura della r elazione del Capitano 
veneto Da Lezze, della fine del Cin que
cento, specialmente per quan to si rifer i
sce all 'economia ed alla situazione delle 
valli, ci lasc ia chial'amentè intravedere, 
a parte le scarse e primordiali comunica
zioni, le condizioni d i povertà dei va lli 
gianj e le poche risol'se che essi potevano 
utilizzare, 

Si tenga presen te che la Val d i Scal ve, 
ad esempio, nel Settecento ·aveva una po
polazione superiore all'attuale e così di 
versi paesi dell'alta v'alle Brembana_ 

Vi è ancora da notare come in gene-" 
l'aIe i comuni montani erano per il pas
sato assai ricchi di proprietà bosc liive, 
pl'ative e di alh' j dir itti da cui traevano 
pingui redditi, talchè minime eran o -le 
imposizion i fiscali , non solo) ma alcuni 
di essi d istri bu ivano an n ua lm ente una 
parte di tali redd iti agli originari. 

Cose che paiono incredibili oggi dopo 
tanta dissipazione dei beni pubqlici. Non 
immaginavano certo i nos tri vecch i c lJ e i 
loro ta rdi nipoti avrebbero con tanta di
sin\' oltura e incoscienza alienati distrutti 
o dispersi quei beni che essi avevano con 
fatica accumulato nel corso di diversi 
secoli ! 

E' ev idente che solo con un regime 
frugalis::iimo e con una vita semplice e 
quasi primi tiva quell e nostre antiche po
POlazioni riuscivano a J'imediare alla li
mitata produttività locale, nel quadro de lla 
quale essi poi ,con molteplici ingegnose 
i1,l iziat ive e con esemplare laboriosità 
SVolgevano così diverse forme economiche, 

• 

Reco come un cronista scalv ino in un 
manoscr itto che abbia'mo sott' occhio de
scrive i tempi antichi e la vita delle po
polazioni : 

Il Nei tempi non mollo lontani dai no
stri, cioè fino a tutto il secolo decimo 
ottavo, la val di Scalve si risentiva an
cora d~ll 'età patria,reale ; viveasi qu.ivi 
nella sobrietà tranqu.illamente SenZ(L mo
leste sollecitudini anche dai più 1JOveri, 
pel'chè uve non supplissero (t,i bù;ogni 
coll' opera dei lavorì-; vi snppli'uano le 
1'endite annue (lei ben i sociali o a/l' DC
con'enza cncfte i p1'o11enfi dei beni del , 
Comune, S1l1Togando così la mancanza 
di beni propri_ I possidenti c01'1'ispon
devano veratnente, almeno negli ultimi 
anni, qualche cosa al cassiere di valle 
per l'el'(I,1'io, qu.el tanto cIle gli veniva 
imposto dalla valle secondo la sua pos
sidelLza, ma la esiguità dell ' imposta 
facili tava il pagamento senz' all1'o in_ 
comodo, Così. tu.tti questi valleriani vi, 
vevano t1'Cl.1zquilli nella temperata su (fi_ 
cienza di u.n immancabile necessa?'io , 
In questo stato non poteva esistu'e motivo 
di invidiat-e nemm,eno l'epoca dell' esi
st.enza pu.tria?'calej perchè igno1'ando i 
bisogni superfl'ui i1/tl'odotti dalla C01'_ 
1'olta società, poteano dù-si emulatori 
1-eali della favf)losa età dell'o?'o II ' 

Quanto scrive il nostr o cron ista non 
è ispirato dalla ngstalgia di tempi passati, 
ma risponde eHett ivamente a dati e fa tti 
documentabili c ben noti. 

E' comunque assai d iffi cile immagi
nar e per Puomo della nostra epoca 1'at
mosfera Ii i sobrietà e d i semplicità cbe 
caratterizzava la vita dei nostri avi. Del 
resto ignorando essi ogni comod ità, ogni 
superflua cosa, ogni men che indispensa
bile bisogno, non avevano desideri ed ec- -
cita menti che li distogliessero dalla roz
zezza della loro vita e così potevano go
dere quella patriurcale semplici tà, quella 
tranquilli tà spiritual e, ormai decisamente 
scomparse a lle nuove generazioni. 

A prove di quanto abbiamo asserito 
diamo qualche breve cenno dt!lIe abitazio
ni, dell'alimentazione e del modo d i ve
stire dei nostri antichi valligiani. 



Come possiamo ancora osservare nelle 
vp.cchie costruz ioni di montagna) che non 
abbiano sllbìto radical i l'i facimenti o 
trasformazioni) i nostri vecchi montanari 
vivevano in case as&ai rustiche, nelle 
quali erano ricavati ambienti di piccole 
dimensioni, specie di cubicoli che riceve
vano scarsa luce da piccole finestrelle. 
Al piano terreno ì Il mezzo all' atrio di 
entrata vi era il focolare, specie di bacino 
scavato sul fondo del pavimento e deli
mitato da un semicerchio di grosse pietre. 
Il [umo non convogliato da cami ni si e
spandcva liberamente per tutta la casa 
finchè riusciva a sfuggire all'esterno dalla 
porta, dal tetto o dalle .fessure dei muri. 

Ancora nelle vecchie case di monta
gna po:;siamo osservare le facciate tutte 
affumicate e 1'interno con le pareti co· 
perte da uno spesso' strato di fuliggine. 

Il fumo non era cbe il minore degli 
inconvenienti, chè gli usci e le finestre 
malamente chiuse da rozzi tavolati lascia· 
vano filtrare aria fredda e spesso anclle 
acqua e neve. Le camere più che ambienti 
di soggiorno parevano veri recessi sepol
crali con i loro in tonaci rustici, lo scon
nesso assito del pavimento e le disadorne 
travature che formavano il soff itto. Me· 
d iante una rozza scaletta di legno si 
scendeva a pianterreno. Qui erano diversi 
ambientucoli per le galline, i 0onigli, il 
rleposito del latte e delle stramag lie. Il 
suolo del pianterreno era solitamen te d i 

terra battuta e al massimo 
coperto di una specie di sel
ciato_ Tutto in genere era mi
sero, di sadorno, come del re
sto anche i mobili e le poche 
suppellettili della casa _ Nes
sun agio o accenno a como· 
dità: qui tuttavia vissero 
e per secoli continuarono 
a succedersi generazioni e 
generazion i affinandosi in 
tanta desolata pl'imitività, 
nel carattere e nelle capa
cità come-poi dimostrarono 
in tanti campi della vita. 

Altrettanto semplice e 
rozzo!era il modo di vestire 
dei vecchi montanari: gli a
biti di taglio rustico erano 
nei tempi piil antichi con
feziçmati con una specie di 
mezzalana grezz3" tal quale 
le nostre ave la staccavano 

dai telai çasalinghi. Abiti che erano di 
durata pl'essocchè ... secolare e che pa-
re non irritassero soverchiamente con la 53 
loro ru"idezza l'epidermide di coloro che 
li usavano. In seguito le mezzelane vennero 
rese più morbide con l'uso del follo e in 
prosieguo di tempo furono sostituite con 
semi panni ottenuti tessendo insieme lana 
e canapa. Corrispondentemente anche la 
loro fattura fu meno rozza e più curata_ 

Anche il vitto era semplicissimo e 
assai poco variato. Il principale nutri
mento era nei tempi:pi.ù J..antichi dato da 
un pane nero e grossolano cotto in casa in 
appositi forni e fatto con segale od orzo, 
proàott i che venivano coltivati in sito. Lo 
si alternava a minestre di lenti, di farro 
o di orzo condite con carni disseccate e 
scadenti. 

Più tard i al posto della segale venne 
introdotto il miglio con il quale si pre
parava specialmento della polenta. Esso 
godette di una grande diffusione e per 
secol i ~ebbe un incontrastato 'dominio~nella 
cuci na ; ciò era in particola~' modo dovuto 
sia alla sua facile coltivazione J,sia alla 
rapidità e semplicità con la quale lo si 
adoperava come vivanda dopo natural
mente averlo ridotto in farina pestando lo 
in mortai di pietra. 

Questo cereale continuò ad essere u
sato presso la nost!":! gente di montagna 
fino al principio dell' Ottocento, quando 
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venne via via sostituito con la farina di 
granoturco. Po~o più tardi la lenticchia 
e il .farro venivano alla 101'0 volta elimi
nati, dall'uso divenuto sempre più "genera
le, della pasta c del riso. 

Come si vede, quei nostri antichi non 
el'ano molto ricercati in fatto di pietanze 
alla cui monotonia gustativa supplivano 
con un sano o !{agliardo appetito, ciò che 
d'altra parte non smentiva la loro pro
vCl'biale sobrielà. Del resto l'uso del pane 
è degli ultimi decenni: in alcuni paesi 
lo si destinava soltanto agli ammalati. 

Il confronto ti-a la vita privata dei 
nos tr i mon tanari nei secoli passa ti e 
quella contemporanea ci suggerisce due 
ossel'va7~ioni : 

La prima è che Ilei pochi decenni du ' 
rante i quali In vec!;bi a vita alpigiana s'i 
è innestata al mondo moderno il monta· 
nato ha saputo dimostrare le sue capacità, 
la duttilità del suo carattere, il suo vi· 
gore spirituale, la sua tenacia; in una 
parola la sua intelligenza che s~coli di 
povertà, di isolamento, di rude vita pri · 
mitiva e rozza, 111n g i dalPaffievolire hanno 
invece rinvigorita e affinata. Eloquente 
smentita a quelli che nella semplicità d ei 
costumi e nella sobrietà della vita e, se 
si vuole, nella povertà , vogliono ravvisare 
un elemento di decadenza biologica espi. 
rituale. 

La seconda è che il naturale vigore 
fisico e morale, del quale la montagna 
pare far dono ai suoi abitatori, si è man
tenuto non solo nella cornice della vita 
alpigiana, ma intatto si è conservato nei 
montanari emigrati nelle città ed al piano. 

Sono totalmente o parzialmente scom
parsi dal vecchio quadro dell' economia 
e delle consuetudiui valligiane quelle tra
dizionali attività locali che sono un poco 

il tessuto val'ioco lore del folclore nostro, 
e che brillavano nelle tenue luci deIle 
leggende alpine, suggestivamente soffuse 
di arcaica primitivitàj vogliamo accenna
re ai Il baslotér" della Valle Imagna, ai 
"cfordaroi" di Serina e di VaItorta, ai 
" [erra~ , di Gromo, ai minatori Scalvini, 
ai pastori parresi, d i Rovetta o di Bossico, 
ai H bergamì Il di Val Taleggio, o dell' Al · 
ta Valle Bl'embana, ormai tutti scomparsi 
nella trasformata v i ta attuale, ma rinati 
con la stessa t9nace laboriosità, con lo 
stesso vigore fisico e mentale, con. la 
identica ferrigna in lraprendenza, con il 
proverbiale sale montanino, nelle affollate 
città o nelle fertili pianure_ 

LUIGI VOLPI 



Con Giovanni 7.clflsco e pochi allllUi 

ci flrrampicavalllo, qualche anno fa, verso 
la Cappelletta dell'Adamello per un appun. 
t.amollto ({aB lo spirito di un altro g rando 
amico della montagna e di ,tutti noi, Piero 
:\Iill'chetLi Ili . 

Il sentiero tirava duramente e le soste 
erano frequenti. Zelasco, che attaccava le 
sa lite co n evidente fatica iniziale, ci diceva 
che, dopo quattro orc, egli avrebbe comin° 
ciato Cl poter salire a s uo porretto agio. 
Durante una clelle soste, si ritirò vicino ad 
una pi ccola fonte, es trasse da tasca un in· 
volto, o conl'Ìnciò .. , a fa l'si la barba, Scen
deva dall'alto una brezza fredd issima. Ci 
meravigliamo tutti che un alpinista sem
plice e sOS1;anzioso come Zelasco si dedi
casse a quella strana l-afl'inatozza, proprio 
lui che spesso capitava a scuola con Ifl 
barba di diversi g iorni_ Con la pitl ;:ISSO
l-uta s incerità ci rispose ciro fii radeva per 
riSpc.tlo alla monta gna. E mi d isse : c quan
do vallo in montagna, io vado in Chi esa, 
e che splendida Chiesa! Del res to lei sa 
che le più belle pagine del Vangelo appar
tengono all'aria di mon tagna :t _ 

Difatti il più grande discor~o chc la 
terra abbia mai udito, quello dell e Beati
tudini , è stato pl'onullciato dall\Iaestro su 
un mon te. Il pL'imo in contro co n la Madre 
di G0SÙ è c in montagna ;t , dove Ella si 
recava a visitare la mamma del Premll'
sorej e Betlem, la co casa del pani :t , è su 

PUNTA ZUMSTEIN - Mo"h= 1:05<1 -

un collej Satana, peJ: tentare Gesù con la 
più seducente prova , lo trasportò su un 
altissimo monte innan?;i al più vasto pa 
norama; su un monte il i\:less ia si ritirava 
di notte per sfugg ire alla folla e conver· 
sare con Dio ; su una montagna, il Tabor, 
le sue vesti divenn ero come la neve c il 
volto si trasf igurò como il sole; su un 
monte moltipli cò i pani, su un monte, il 
Calvari o, a ndò a morire. E anche l'ultimo 
addio ai" suo.i avvenn e in una lllontagJHL 

Quando la ~arnal'itana gli parlò del 
tempio che la sua gente aveva costruito sul 
monte Garizin , in contrasto con quello cele
bre che gl i e brei aveV':.lIlO innalzato sull11on
te Mòria, e volle discutere s lli diritti di ab
beverarsi al pOI\ZO di Giacobbe, il i\1aestl'o 
le parlò di un'acq ua zampillante Vf'rso 
J'alto non da un pozzo o l'al tra) ma da sè, 
e di un tempo nel quale i veri adoratori 
adoreranno Iddio/ in spiri to e ve ritn, non 
esclusiva mente s u questo o trucI monìf'. 

Dio abita c't! rtamente in modo diverso 
sotto le volte di un tempio o sotto nn ('ielo 
di autent.iche stell e, tra le co lonne di mar
mo eli una chiesa, e le pareti di una roccil-l, 
tra le gugl ie d i un duolUoe le guglie delle 
vette altissime, uel tabernacolo del 8110 
Pane o nei (lue rami messi in segnQ di 
",roce che incontriamo su Ulla Cilllfl, ma 
Iddio è al}che lassù in quel tempio non 
fatto dalla mano dell'u01Uo dove ]a neve 
stende sugli altari clell~ terra tovaglie im-
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macolate, e il vento suona eome un im
menso organo i suoi preludi, e le stellé 
sono le lampade di Dio, e i pini sono in · 
ce nsiel'i sempre pl'ol'lImati innanzi all'E· 
terno. E c'è s il enzio come i.n Chiesa. E, a 
ogni passo, salendo, le ginocchia pare s i 
pieghino; e l'uomo che sale sembra in 
realtà un pellegrino. 
. Ma, quanti sanno salire su un monte 

con la stessa poesia dell'anima con cui gli 
sti liti si issavano su una colonna 1 

Basterebbe così poco n fermare per un 
attimo questi corag~io s i , che amano le a l· 
tezze con un istinto c he non hanno forse 
approfond ito, lungo un sentiero solitario, 
su una goletta, su un picco, in un incon· 
tro semplice con la propria anima e con 
Dio. Gli uomini abbisognano, per la loro 
distrazione, di segni, alle svolte o in fondo 
alle loro lunglle strade. Invece passano e 
ripassano in questi altissimi templi crea· 
ture che non sanno lascÌ<\l'e un segno solo 
della loro anima, almeno quanto ne la· 
.sciano i chiodi degli scarponi. 

Qualcuno Ila questa poesia. Cbi l' ha 
portata lassù al Cervino quella grande 
croce lavorata da un fabbro paziente) che 
si rizza come un ricamo, un merletto gioo 
ioso di contro alle nuvole'? E il candido 
crocifisso del Lago Bianco, al passo del , 
Gavia, con quell'arco di raggi cbe sembra 

gradua re come un compasso l'immensità 
dell'orizzonte? E la chiesetta dell' Adamel· 
lo? E quella di Villa; in Val Badia) c altre 
così sol itari e, così assolutamente abitat~ 
dallo Spirito d' Itldio? E quella sempli cis· 
sima croce sulla punta Zumstein del Mon · 
te Rosa, piccolo segno su una punta di 
roccia che sembra una boa di ormeggio 
in un immenso mare bianco? E l'Immn· 
colatn del Dçnte del Gigante, sul Monte 
Bianco, bianco su bianco? E l'l nostra ero· 
ce, un po' turrita, del Canto Alto1 E tutti 
qu ei crocifi ssi di legno ai crocicch i del· 
l'Alto Adige, còn mazzetti di rododendri c 
di stelle alpine, così lieti da far pensare 
che innanzi ad ognuno di essi San Fran
cesco avrebbe fatto girare su se stesso di 
g ioia, come al famoso crocicchio, il suo 
Frate Leone? 

II nostro Zelasco è anda to a morire, e 
a mettere la sua croce come Gesù su una 
strada di montagna, e non era cort.o la 
prospettiva che potesse pl'ocurargli dispia· 
cere. E nessuno piil di lui gioirebbe Ol"a 
per i nobili propositi degli amici del C.A. T. 
bergamasco di voler segnare, con segni 
della poesia della nostra anima, le guglie 
piil alte, le solitudin i pill intatte dello 
splendido tempio che Iddio ha collocato 
tra noi, sui primi gradini delle Alpi. 

ANDREA SPADA' 

CERVINO PASSO DI GAVIA DENTE DEL GIGANTE · Menle I 

Fo~o N. Traini 
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GITA IN MONTAGNA 
Primo mattino di domcnica in un 

paese di montagna. 
Il brusio e l'umore dci giorni di 

festa sono smorzati dal turbinare della 
neve umid a. Neve nuova che va rico
prendo la vecchia vivificandone l'ormai 
colorito candore. E' una cosa familiare, 
ha anch'essa un'anima che qui tutti co' 
Jloscono e comprendono, 

Un 'anima che si d efiuisce nell'u
mida luce crepuscolare di quando ne, 
vica, in quella buona luce che ti-dà un 
senso di calma tanto da fani dimenti
care ogni preoccupazione e l'umidità 
fredda che ti entra nelle ossa. 

Intorno alla Chiesa, nella neve leg
gera, la gente si saluta con grave serC', 
nità; sono vecchie curve con lo scialle 
d i lana nera che quasi le copre tt~tte, 
ormai cosparso d'un bianco più soffice 
della la na ; tengono per mano dei pic
coli «bocia :) cui il freddo tinge ,di rosso 
le guancie; vecchi seri e patriarcali nei 
101'0 ampi mantelli da cui a mala pena 
s pllnté~no tra il cappello e il bavero i 
gelosi baffi; uomini e donne semplici , 
nobili di una nobiltà contadina. 

In terra orllle cii scarpe grosse, in 
uria uu scnSo d'umaniLà in festa cd in 
riposo. . 

Tre gradini discend enti immettono 
nella Chiesa , ampia , di un gusto buono 
c semplice, invasa da Wla semioscurità 
fredd a cd odorante di campagna. Oscu , 
rità che fa della folla dei contadini, ora 
veramente ' fedeli, una cosa sola pre
gante e sofferente. 

Sopra il so mmeS!:ìO tO!:ìs icchiare s'al
za a traUi la voce clell'officiante a cui 
fann o eco quelle più acuLe dei du e chie
ri chetti. E' un' anima sola quella di 
ques ti f'e dcJi , è un'anima fluida , pesantc ,~ 
nera ch e si a ggira spasimando di con
t rizione tra loro più vicina alla terra che 
al cielo" c li foude in un'unica mis lica 
ombra. 

Umanità dall'anima semplice comè 
quella di un bambino, quasi medioe 
vale, che trema alle parole del buon 
Parroco evocanti mostri e punizioni in, 
fernali fanciullescamente terribili , c si 
piega tremante e contrita davanti a Dio 
il ql~ale poi è lì che sorride da una man
giatoia sotto le spoglie di una s tatuetta 
di bimbo roseo e paffuto come uno dei 
t~lnti piccoli ~ bocia ~ lì presenti, con 
in pi ù solo una caggiera di la~ta dorata 
~ ul capo. Poi silenzio umido e freddo; 
tossicch.iare. 

• In terra umidità, odor di capre c 
d'acqua santa, in aria verso l'altare 
:,enso di divinità severa e aneora- giù 
io basso l'umanità piccola, confu sa c pia. 
Ad un tratto una voce quasi implo- 57 
rante perdono intona un canto. Ma in 
esso più che implorazione è pia conso
lazione. Il canto continua con lo ste8so 
volume con cui è Da to, cambia solo il 
ritmo che da incerto va definendosi. 

Fuori oca pioviggina; forse in alto 
nevicherà ancorH. Ci incamminiamo. La 
pioggia che ci pene tra e il caldo del 
moto ci avvolgono d'un ' mniditi"l tiepida 
e fas tidiosa_ TI peso del sacco le cui 
cillghie segano le 'spalle, sembI'a da prin
cipio insopportabile poi non s'avverte 
più. Le gambe si muovouo automati
camente guidate dagli occhi chf' altro 
non vedono se non l'orma dello scar
pone del compagno avanti impressa 
nel ('ango, cd a traUi , la Toccia tras u
dan te acqua , crba molle, fo glie secche, 
macchie di' ~eve marcia, L'udito, che 
col salire si fa più acuto, avverte il 
Jllormorare sordo drl torrente, il bron
tolio di qualche valanga più Ùl alto ed 
ii rotuJal'e de'i ciottoli che gli scarponi 
rimuovono_ Ma tutto ciò lo avverti per 
riflesso mentre n ella testa passano i 
pensieri più svariati. i ricordi più Ion 
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taoi , le senso zioni più: dimenticate, vita 
di ieri , progetti per il domarti ; c.LeDa 
montagna nOI1 ci si accorge. 

O gni tanto la carezza fredda clegll 
s lerpi gocciolanti di una macchia ri · 
éhialn e' a]Ja realtà e dà il seil so clelia 
fali ca. O ra siamo f~rmi solto un maSSI} 
sporgen.lc del pendio, grosse gocce ca· 
dODO dai ~ uoi margini e vanno sulle 
nostre sC4:lrpr. (Hi indllm enti umidi fu
mano per il caloro dcI corpo. Si ode nel 
(rusclo della pioggia il l'ombo lontano 
cl i Il Ila casca ta. . 

Si tiale. La pioggia finI) c gelata ~i è 
tramutata in fedde di ueve. Gli scarponi 
wordono i primi nevai ti Q(Li ed umidi 
Ecco che fin.alm ente lassù nella forçella 
appare tra la nebbia il te.tto ùel rifugio. 
Lo raggiun giamo che è quasi notte. 

N on nevica più, anzi da ampie 
spaccature deUc nubi si vedono le stelle 
a tratti lcggerment"': offuscate da folate 
di nebbia. Intorno i; 'alzano lugubri 
ombre di cim e v entose. 

Dovrebbe tra poco . spuntare la 
IUlIa; dal rifugio che è su di una roccia 
a pi ccu si domiJ]a per lungo tratto la 
valJ e. Seduti quà c là, avvolti nelle co
perte con le gambe nel VlLOto, lasciamo 
che l'aria umjda deUa valle soffiandoci 
dal ha~so iII [accia ci dia la sensazione 
di quel VHo lo che l'oscurità nasconde. 
Alleudialll o come qualche cosa di molto 
IIUOVO il pr ,mo raggio d_i luna. Ed eccolo, 
preceduto da IIn chiarore lattigilloso. fo
rare le ultim e nebbie che il vento tnl
scin.a con sè là tra due cime ventose. 
TI ghiaccio delle creste s'accende di Qua 
lu ce fredda c vivida . Le cime, prima 
ornLrc IlI gllUri , prendono il ~oro aspetto 
vero , lc fOrlPc amiche ch e ricordano at
timi meravigliosi; e il diffondersi di que
:) ta luce rif1e::i~ a c l'invigorita dal bianco 
della neve e da quello cristallino dei ghiac
ci. ci risveglia dal lorpore della s tanche:tj· 
za infondendoci lUl'in solita serenità. 

Qualcuuo canta e gli altri ascoltanu 
il coro la cui armonia riallaccia questi 
momenti all 'eco di altri simili e alla 
promcs~m c.I Ulla fedeltà eterna a ques te 
montagne. E allora pìù gradito è il ri-

trovarsi come dopo ogni lun ga assenz:t 
e il sent~rsi lasstl fra loro parte di loro. 

Questa luce come dà un'anim a a lle 
cose che ti circondano cosÌ J"ùsveglia dell e 
capacità sensi ti ve che 1'automatismo 
della vita di tutti i giorni a veva asso
pito. Da qu es ta acuita sensibilit à c 
semplicità r1j senth-c all ' intuiJ'c il di
vino in ciò che ti circonda, il passo è 
breve, sì .chc a liti certo pUD lo ti accor
gi che vai ragiollando dentro di t e in 
maniera tale che ogni pCll si(~ro è lilla 
bella preghiera. 

E così la mente si aggira in llu 'at
mosfera id eale raram ente raggiun gibile. 

Nella s tati cità di quelle m ontagne' 
t 'appare pitl piccolo ogni affanno di ieri 
e trovi la consolazione a qu ell ' impol)' 
sibilità di evadere che è la p ena di tulti 
i tuoi giorni, in _ quanto qui l'immuta
bile è meraviglioso. 

Un gran senso di calma ti invade. 
Ma trascorso ({ues to mom en to spi

ritualmente cos truttivo, la cui nccessltà 
50Jo ora comprendiamo esser s tala quel
l'indefiuibile istiuto che ci ha SOSpiULO 
alla montagna, J'animo , con le sue ria
cuite sensihilità, perca di che godere 
nella contemplazione di quello che è 
intorno, sicchè l'occhio si volge .giù in 
basso sotto di lIoi nella valle. Un mare 
di nebbia ne copre il fo~do e su ques to 
mare i vapori sospinti dal vent o fredqo 
che ora soffia alle nostre spalle si ac ~ 
cavallallo, si accuIDlllano, si disperd ono, 
costruendo , confondendo in un attim o 
paesaggi di sogno. Più sotto di noi la 
vall e offre visioni che fanno pensa re a 
qualche angolo dell'inferno dantctico : 
i pendii a strapiombo sulla vHlle in cas· 
sata si ergono lassù nella luce lun are 
.scintillanti di neve e di ghiaccio, vann o 
a morire là in foudo trascinando tra i 
ghiaioni striscie di ueve di valanga che 
la luna fa spiccare sul fondo scuro dei 
massi c delle erbe. Il fiume serpeggia 
argenteo nel mezzo e bianche e picco· 
lissime appaiono le case del paese. La 
luna tutto accarezza gelida scomparendo 
a volte tra le nllbi che n e atJenuano 
il chiarore. _ 



Ora ha ripreso a nevicare ma Il 
cielo Hon è piìl cupo, anzi la lu ce cl e ll ~i 
luna rischiara le uubi rencl endolc tra pa· 
renti , diilfanc e in qu es ta luce la 11cve 
turbinando dà un scuso quasi di tt'porc 
e di allegria. 

Un masso ci ripara riai vento; se
duti Cl guardare il ciclo, una COSa sola 
con la roccia, è bello gustare if tepore 
dei panui caldi . ~Ii è dappre~so cbi ba 
nell'anima molto di n'è s tesso; (' qui 
l'amicizia assuOle, forsu per la prima 
volta , un significato più iutenso. Tanto 
che quella cima rocciosa e ::; nclla or
ride dall'alto tra la lu ce diafana ç i 
fiocchi di Ilcve. 

Mattino . Il sole tl al cielo ten,:o si 
riflette abbagljalJte sulla nevt' c sul 
ghi accio. Saliamo ancora per ripidi ca 
nali freddi, m<l su si sClite il sole e sa
liamo leggeri respi_rando con tuLlo il 
nostl'O esscre. Le Ulontagne sotto il bole. 
con le loro creste affilate e scabre, sono 
gioiose. Su verso le cimc COn un poli
cromo lu ccichio turbina la neve leggcra 
che il vento "olleva contro il sole. Spicca 
la roccia rossa di ~ole contro il cie"lo 
azzurriss.imo dei 3000 metri . In gii:l , 
quasi a picco, incasto nato tra le rupi a 
trat.ti bianche di neve, è il lago verde 
smeraldo. Son proprio (Inesti colori che 
rendono serena la fatica. Ed è piacevole 
sentire che i mezzi fisici rea ljzzano i de
sideri dello spirito, sì <la crearsi ao ' ar
monia perfetta tra "pirito , corpo e 
natw"a. I 

Entriamo nella conca del ghiacciaio 
contornato da vette che fumano d i li eve 
contro l'azzurro del cielo; tutta la su 
perficie del ghiacciaio pare in movi 
mento perchè il veuto solleva idl'altczza 
del ginocchio la neve leggera caJuta 
nella notte facendola sco-rrere per ogni 
dove. Avanziamo immersi a metà in 
questo mare. Gioiosamente s tordhi dal 
vento e dal sole forte tend iam o verso 
l'alto come a qualco~a di sognato. Ed 
è il crescere dell'intensità del sole e del 
vento che avvertono dell' avvicinarsi 
della cima. Lasciamo gli sci e çalziamo i· 
ramponi. OIa la piccozza scheggia il 

ghiaccio della c re~ta che sprizza in mille 
rifle::-si ileI so le. So~pcsi nel v uoto sen
tiamo il volume cl l 1J0stro corpo che 
qui, paragonato alP immc ll ~o, è pur 
qualche cosa . L'imiolitamente umite 
allo deIr appoggiare il piede a terra quì 
a::;sulllc un significato, qui diventa uo'a
:.r. ione studiata ; pcrf(!lta, cosciente. E 
quclSta cu ra tutti ci occupa sì che fuori 
di noi nou eSÌ:ìtc che il gradiuo s u cui 
si po:.crà il rall1pOl~C e deutro di uoi 
lll < in conscia, prepotente volo ntà di ar
riva rc, su cui passano i pill di sparati 
pen~ieri che s'accavallano e tra~co rrono 

come la ncve giìl sotto nella conca del 
ghiacciaio ; là fugge lo sguardo solo 
nelle brevi lSostC. 

Ci :, iaroo. S ilen:.r.io. 1J nos tro calmo 
alll'iima rc nOIl turb a ques to silenzio in 
quanto qui ogni Suono si dt'fil1isce e 
non $i sovrapponc ad altro Suono: è 
all' intorno il silenzio più grande, il ru
wore lo sottolinea. 

C'è come della foschia su l fondo 
delle vaUi basse e dclia pianura là in 
fonclo: forse è la distanza e forma lW 

piano che separa quel mondo da questo 
io cui siamo saliti. Con noi nOn S0l10 

che le cime pin. a ll(" il ::;ole c l'azzurro 
c dtmtro di noi scl"t' llità c purezze. La 
pena eli tu tti i giorni è rimasta giù nella 
foschia e con noi è la l:Icu:SCI:.r. ion e ch ' essa 
si sia s tacca ta da nOI. 

La pareti' di l'occia dci V{'("sante 
opposto a quello 'da cui siamu saliti 
precipita CI pcrd er~ i nci vapori deUa 
va lle. UII grosso rapace volteggia in bas
:30 urlando , di volta in volta forse invi
dioho della nost ra altf"z:.r.a. E Ic cime dal 
basso imponenti c ~evere S011 quì cose 
amiche, a noi com pagu e i.n questo silenzio 
con' i sentimenti e le conviuzioni più 
belle. 

Ecco che ,scclldiamo. E a llora sel]
tiamo come sia vero che q\lalche Cosa 
di noi rimane lassù alla r uvida ca rezza 
deJ vento e a quel sole, hruci1111te quan-
d'è riflesso dai ghiacci. -

GIORGIO INVERNIZZI 
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ARTIGIANATO OROBICO 
CASE D I M O N TAGNA 

Se nf' i piccoli centl"j el ei vi ll aggi alpe
s tri delle !l ost re vallate, nei casolari isolati, 
ne i g ruppi edilizi delle frazioni di paes i 
disposte S lI pianol'i o nei vCl'di pascoli ac
canto alle foreste di abelì, le case sorge
vano con umili forme, ma ri spondenti nelle 

s ingole parti alla f.unzionalità dell' uso a 
cui i local i ('l'ano dE'sti ll atij se nell'acco
stamcnto di zone basse dell e case accanto 
a pa r ti sopl'alzBtc, o di pareti bianche a 
piccole finestre a l'ianoo d i muri con a l 
eate a pianterreno; ~(I con scale es terne o 
loggiati ai piani s upcri ori collegaLi stili 
s ticamente colle gl'o nde dci tetto, gli a lpigi
ani, eri ge ndo i lor o edifici, raggiungevano 

in co nsapevo lm onte ri s ultati tuttorA attra 
enti di es tetiche pl'oporzion i c di g us to 
architettonico, non è cer to da pensare che 
a Questo fossero mossi da leggi o nOl'lI1e 
di a rmonia edile che li gu idàsse l'o nel 101'0 
lavoro di costl'u ttori. 

Nè ancor meno è da pensare che quel 
senso ambientale che col paesaggio circo. 
stante quelle costruz ioni raggiungevano 
colle lilH·(.' d~uItanti dai gruppi delle case 
e talvolta q\l(') senso d i log-ico colleg-a
men tu [l'a case e case con "Stl'adette, scaler 
e .piazzetle, così da rormare un compl esso 
urbani stico d i attraente aspetto, rosse co n· 
cepito c voluto dalle varie famiglie che 
provvedevano sin golarmente, o s pesso a 
distanzn di tempi, a s is temare od er igere 
le loro abitazioni. 

Lo materi f) impiegate, mUl'ature in to
nacA te o imuianca te, i ca ntonali o le arcate 
di pi etra mi sta, i leg1lami delle balconate 
dei SCl'nlm enti e delle g l'onde, le ardesie 

. del tetti, fOl'lIIavano un complesso di toni 
naturali chC! :\ rm onizza ndo fra di loro, 
componeva no coi frondos i alberi accostati 
a lle cnse i! i prati verd i, gl i spalti erbosi. 
i senticri, le staccionate e talvolta collo 
s fondo de i bO!-ich i o di pareti rocciose, 
quadri di inattesa pittoricità. 

Tutto qlle~to t'l'a rag~iunto se noo dal 
caso, da lla val'ictil degli accostamenti e 
dulla rispondenza del la fabbrica ai bisogni 
cd alle esigenze, senza preventivi v incoli 
di preconcetti costruttiv i o da 1111 1a1so 
este ti s mo .. li })l'eordinati intendimenti. 

• • 
Ma talo ra, Cl'eLla la casa i n co nfol'lnit~ 

alle es igenze l's mig lia ri, completato l'edi
fici o co lle sta lle, i riposti g li, le cucine a 
piaotel'l'cno c i locali di abitazione ai 

- piani superiori e di deposito dei prodotti 
del C8111pO e del bosco, costruito l'adiacentE.' 



rustico il padrone, talvoltll benestante, gra
diva differenziarsi da case piil semplici e 
più umili ch e gli SOl'gevllllO ~ccanto. 

E allora, pUl' senz.a la preziosità bo
riosa odi el'n::l , intpl'v~niva l'artigiano della 

GANDINO * OfPE.JJALE. 

ff IlEJTI?f, A GRAN! TO #li (Nf(UTllQ 

vallata, scalpellino o pittore decoratore, ad 
abbellire le pareti e i contorni lisci delle 
porte e delle finestre. Nascevano così le 
sagomatul'.e in pietra di coruicette sulle 

finestre (). sui davanzali , le mensole di bal
coni con parapetti in ferro battuto in luogo 
delle lisce aste di legno e soprattutto le 
ol'llamentazioni d ipin te intol'no alle luci 
delle. apertul'e_ 

AV!.RARA 
CASA HAllOlENf 

a , ~700 

S. <?AL.!.O 

"/litE lJUI1M1fA 

a . -1700 

Le nostre vallate conservano tuttora 
esempi frequenti,anche se il tempo la non
curanza Fabbandono e la progress iva de
cadenza del gusto banno alterato e pres-

.. 
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sochè clistrutto questi frescbi saggi d'arte 
popolare. ' 

Per tre secoli con esecuziOlù sempre 
ad affresco graffiti e fregi d ipintL ed 
elementi ornamentali di edero risalto e ga
iezza a qu es te case civ il i speci:!.Imeutc per 
l'uso di tonalità vivirle e brillanti el i co 
lore, D::t.lle form e lin eari cinqu"ecen tesche 
alle inquadrature a sago me secentesche, ai 
capri ccios i cartocci del settecento, tutta una 
varietà di motiv i abbelliva queste fin estre 
e porte di casa: vasi, busti di fi gure, di
schi, -riol' i,carte ll e, spirali ,co llchi gli e, Cl'(!-a· 

VHTlO una nota di gl'a,da e di g usto; anch~ 
se popolaresco, alle biancJI{> pareti intona· 
Gate, specialmente pe.r la vivacità dei risalti 
policromi con l'adozione di colori puri: 
i l'os·s i, i g ialli, i . verdi, gli a:r.zl1lTi .• 

l/ottocento, con poch i esempi di in
quadrature ncoclass iche, introd usse l' uso 
di gr igi e di bru n i monotoni e via via 
fi no ai nostri temp i ancora Illeno Je li ci, 
lIna varietà eclettica di motiv i ornamen 
tali o plastici, quasi" selhpre gr ossolani , 
a ffel'ln ò prete n:r.ios i tà vacue, annulla ndo 
lo spont:meo g usto e 1:1 g ioiosa fantasia 
d'un tempo. 

Nei decenni pii:l ,," icini a n oi man ie di 
volgari rifacimenti hal1 110 devastato in 
gra n parte ques t i esempi" antichi che nei 
paesi a nord dell'Italia sono r ispettati e 
conservati come saggi tipici d i pregevoli 
aJI'.rmazioni es tetiche regiomtl i e come 
canl.itel'istiche manifes t.azioni di vitn e di 
coltura, 

LUIGI ANGELINI 

(DisBglli dell'A1Ifor e) 

CANTO IN M ON TA GN A 

La noce Fi'i l e'llò, fresca, da. ?tn C01'O, 
come da UII tocco ti"'JlCt1~O d' w'gento, 
e SOp1'Ct l' (tli facili dAl 'venlo 
cUseese il coUe nel 11'Ct11wnto cl' 01'0, 

buli agli nueti il mobile t1'O fDl'O 
t'lltt.o Cl,ni-lnò del 8'l/,O C01l11110S80 accento, 
e ,.Og]Ji1'ò gnll' ctOcompagnalllenfo 
clello sm'oscio del fiu'me, ampio e 80n01'O, 

E così nel rlolfissimo !,CtngltOl'e 
uve pt'l'Ù1(f il yiO'J''110 11t0'J'ibonclo; 
,(ji71 lise alle sla nche sogli e del mio C"Ol'O; 

• 

e batté so,.pi1'osa alla sun pOl'la , 
e commosse cii Wl bl'i'viclo giocondo 
la gio'vinezza 1nia, già fjuas,j 'mo'llla. 

BORTOLO BELOTTI 

i/Jo'tlolo d3e[oUi (1'177 - /{JIi/I) (jillw{!(!/1!JlI llo, HOll/O (Jlililico, !lfMi('{J, ,t"p/a, fJfllHo/(r di III/H,i:li"' lt 

t,., illrlflllli!a 6pde, ,Iflìbì fJP}.;(!(,lo.ioni (> /,pMlifl, I/lujf)iJ ,HJ/tlIJ)(j /lÙ'fI !,II(/('cfllJI{JII~(I a li,, ' ,illfl 

Volli' I.t~/J1II6(/Ha cile illlffJHrì in ili o/ii e geniali MI/(ft; fJprciflllllelllt' iII "fllmifl di 11'(Jm' e 
,dIHI Ip))p uicil/P", in "Popl; l' (.J(J(wli det Jj,(!IIIS;? e chp ('(/uliJ iII (J/I{),iia ('(JIj lIII" iJfJiM-

2j{'j//J. Y'ppciallll lJu/r alfa oiln dei I/Wllfrlllmi e ay/i lIfJpefli dI'l/a lIIollf(f(j/lfl (hl/liN',. ('V/I 

gellia/e fJ.0 ,I,HoIIP, f)[f)fi(!nlaH jmln(jiui (J :,PlllfJ){J 1lI/O iatuirfa (II/1l1/i)"li(rl/p, :!c)iX){! Il! ~'JIt,

~il~ di JJe.)YfIIlif' e dei 6etg(lIl1a,~c/ii" opew Utl)ll/Hen/e 1I1D.It/I IIIIWlllll!. 

I 



CAPC9 CORDATA 
<, .... \.1% :z: 

Quanrlo si elice la combinazione ! 
Alle 16 d' 1111 recente pom eriggio 

domenicale, avevo ricevu to in omaggio 
dalle amichevoli mani di Nino Traini e del 
l'ftg. Paolo FOl:es ti l'Ann,uflt'io ]946 della Se
:d one Bergamasca del Club Alpino Italia· 
110; alle 19, congedutisi rln me 101'0 due, 
so praggiungeva in casn Illin UI1:l cel'la 
W'l'Sona che, vistomel0 in mano men lre 
:i tS\'o :sfoglianclolo, me ni' indicò una pa· 
gi na illustrata, ch iede ndomi con adonl · 
bile ingen uità : 
- E ' L ei qui '? 

Alludeva alla s ilu elta d'un J'occ intol'e 
bE'J'gam8sco in COrda lA. con un cO lllpàgllO 
d'ascens ion e su uno strapiom bo; ed io 
capii subito cb 'ella mj so~pettava 1111 cam 
pio ne del 116° g l'ad o" . 

Stavo per l'ispon de l'l e ch' el'o precisa· 
mente io in persona, non foss' altro che 
per elevarmi .. , di alcune migliaia di me· 
tl'i nel S IIO co ncetto già piuttos to ottimi 
s li coj ma me ne trattenne la netta sensazione 
che sarebbe stata la prirq,a ma tanto p ill 
g"l'ossa bugia della mia vita d'uomo che 
ha, invece, la mania della verità, fosse 
pur a scapito de l proprio decoro, della 
propria reputazione, della propria pace 
stessA _ . 

Ri sposi: 
- No, non sono io, E' un altro , 

lo, difatti, non sono stato in cordata 
che un'unica volta, scendendo i n Val Ca
nale dall'AreraI sulla cui v~tta m'avevan 
trascinato pl'oditoriamen[e al cuni aflezio
nati quanto pazzi compagni d' escùl'sione, 
senza preavvertirmi che ne saremmo poi 

• 

!5cesi a precipizio ed a rischi o di disse
minare, ollrechè de i noslri indumenti , 
delle nostl'e ossa l'o l'ripilante peJ'(~O I'~o vel' 
Ligin oso_ 

Eravamo quattro cordate di q Ullttro 
discesisti cia scuna _ i\la si voleva ch' io mi 
meltessi al terzo posto d'una quahdalOi 63 
di esse: che mi II1 I·ttes~ i , cioè, ni la Ill P1"cè 

:J lll'U i. 
Siccome però io teme\''Q sel'Ìl-l.llIe nle 

c ile quel! 'impresa, pill che un';l udace di 
scesa, fo~se il disperato sprot'ondamento 
d'una picco la società di suicidi eostitui M 
tasi in ci ttà a mia insaputa e della qUl.lle 
facevo in quel momenlo parte !lIl,'Ii'io, no
nostante che fossi contl'fll'io :11 s uicidi o 
sin d'allora , volli essere cflpocon~:lta; e 
neanche d 'una cordala qU<l.llluqu e, No: 
della prima. Altro c he storie. Tentarono 
di obiettarmi che, trattandos i d'unA. dis('esa 
piuttosto l'Ìschiosa, era forse pill »l'udcn · 
te clle Cosse comandata eia qualcuno un 
po' più esperto d i ' II1C, Si parlava, come 
vedete, eu femist,ic~llI(>ntf' percilè non n e 
rimanessi contrArialo; II1H io tenevo tes ta 
ad ogni eufemismo_ Volew) vpderci chiaro. 
Era la prima volta che 11011 intendevo es
sere secondo A Il f'ss uno ; e voLcup ite che 
eia quest'impuntntura e~ ulava ogni sent.i
mento d'orgoglio. In qpel momento, non 
chè orgoglio, io mi sentivo dentro l' u
mil tà d'un frate zoccolante ulla cel'(!a rl ei 
pill bassi servigio Promettevo, anzi, lu en
talmente a Dio che,se m'avesse fatto la gl'a· 
zia di lasciarmi porlal' a casa la pf' lI eJ mi 
sarei poi messo a fare una vita un po' piil 
tiIDorata che 110n avessi fauo sin allora_ 
Ero stato sin aIlorà troppo egoi sta. Biso-
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g-nava che amassi di piit il mio prossimo: 
che fossi più sollecit.o degli altr i che di 
me stesso. Avevo dei nemi ci; ma ero ben 
sicu ro di non essermeli fatti iv co n certe 
mie impulsività? Perdonavo, comunque, 
ad essi il male che m'ave.,an fatto, anche 
se, in quel momento, essi non sapevano 
ch'io sta\'o perdonando al mondo intero. 
La montagna è, oltre a tutto, una scuola 
di l'f\Vvedimento e di l'e~ipjscenza. Non c'è 
niente da dire. 

Il fatto è che lassù, !'e era destino 
cll'io mi preparassi ad una morte eroica 
~eppui' non ambìta, era nllche giusto che 
vi .ludassi in contl'o come capo della spe
dizione, anzi eh è in subordi ne a chicches· 
sia _ Vole\'o vedere con i miei oèchi e non 
('011 quelli altrui ('iò ('he ci attendeva lungo 
Ulla discesa che mi dava una vertigine 
di pietà di me stesso sol che vi figgessi 
lo sguardo tl'a allucinato c smarrito. 

Eravamo pel'ò ben protetti dai nostri 
poveri morti. 

Se ne tolgo ~ln te ntAtivo di volo, 
pCI ('081 dire; autonomo,da parte d'u· 
na compagna della seconda cordata 
. la nostra indimputicabile "Sceta del 
Clnu Alpino,,' la spedizione si svolse 
con tanta regolarità, che, sciogl ien. 
domi alfine dalla corda, io non sep
pi tl'attenel'lni da:ll' argomentarn e 
cbe, se non ero un grande l'occiatol'e 
in sali ta, ero però un' eccezional e 
guidn in rliscesa. 

Nulla, d'altronde, di 

la Vedrella dei Frali e il Corno Blilone 
(AdamellO) 

Folo N. Aguui 

Sebbene avessi sin a quel momento 
ignorato la vanità, vi lessi il mio nOllle 

di capo-cordata CDII un così infantile com
piacimento, non mai provato dipoi su l1éS 

sUll a delle stesse recensioni detle Illie o
pere letterarie o delle mie pubbliche con
versazioni, da dovermi mettere il giornale 
in tasca per non esserne indotto a 1I10stra1'
lo per istrada a i passanti. 

A dal'ml però un' Oppul'tuna dacci:1 
f.'edda provvide due giorni dopo il 
notaio-poeta Federico Pesa dori di 
Cl'ema, che mi onorava della sila 
arguta simpatia, ma che, pel' i\vel'
mi espel'iUl(II113LO un allno avant; 
come compagno d'una gita nlpC'!oltl'e 
da niente, non aveva nessuna stima 
del mio temperamento di l'QCci<\lorc. 

Let.to in qu el giornale ch' io a-
vevo comandato la prima di quattro 

disperate cordate in disce· 
sa, me ne mandò le COIl

gl'atu la:doni a questo in· 
dirizzo: IlA Giovanni B!lllfi, 
C:1pn -cordata .. Bergamo "" 
Nient' altro. La cartolina 
mi fu l'ecapitatu ancol'cbè 
non avesse più precise in · 

.... d icflzioni domiciliari, il che 
dovrehbe voler dire, ch' io, 
come capo - cordata. avevo, 
ad ogni b'non conto, acqui
stato di colpo U1Hl certa 
popolarità; ma io rientrui 
non di meno in me stesso, 
pel'suadendomi, anzi, che, 
se non m' era riusc ito di 
mettere in serio pericolo 
l'intera Cal'Onlna, era stato 

piil naturale. Chi non rie· 
::ice nell'avanzata riesce tan
to meglio nella ritirata, lo 
non sono un gueniero, ed 
è r isaputo forse oltre ogni 
mia mania della vérità ad 
ogn i costo; ma , se lo fossi, 
sento che nella' ritirata tra
sc inerei meco ancor oggi, 
anziano come sono, non 
un esercito solo, ma per lo 
meno duE'. 

... soltanto perchè l'avevo ca· 
/ "- ' peggiatA in preda a quel 

~ 
CU l'i o s o sonnambulismo, 

-............ f'\ assai somigliante al trance 
I ~ dei medium, da cui si è 

Sennon'chè, esaltato dal 
mio successo di guida, non seppi allora 
resistere alla tentazione del far parlare 
di quella nostra inaudita impresa i gior· 
nali; uno dei quali uscì con i nomi dei 
quattro capi-cordata, a comincial:e preci
samente dal mio; ed era il giornale più 
dirIuso e perciò più aut{)l'evole, Pensate 
un po'. Era niente di meno che il Il Cor
ri ere della Bera,,! 

........... colti, massime se un po' 
""- ... 'G.B.~ isterici, ogni volta che si 

"" è costret.ti a compiere al -
cuncbè di troppo superiore 

ai propri Ìnezzi e non si trova in sè nep· 
pUI' la forza di buttarsi pe!' telTn in s in . 
gh iozzi, pel'cbè ci l'accolgano come stracci 
i co mpagn i d'avventura. 

Se non fossi stato occasionahnenle 
un sonnambulo, come mi sarebbe riuscito 
di scendere a perpendicolo da quei dan
nati canalini ingombri di neve, con un 
sacco sulle spalle, la bOl'raccia a tracolla e 

Il mOtlle Fumo del Dosson di Genova 
(Adamallo)_ 

Foto N. Agazzi 







l'alpenstock in mano '? 
D'altronde, non è forse la pl'el'ogati ya 

dei sonnambuli P(::quilibrio'? 
Ricorderete, nell' ultimo atto del ca

polavoro belliniano, la povera Amina. 
Ella scende addormentata da una fi 

nestra del mulino_ Passeggia, sempre ad
dormentata, sull'orlo del tetto, co me se 
foss e sul Sentierone o in Via Zambonate, 
mentre sotto di lei g ira vorticosamellte 
una ruota, che par e attenderla per fa rla 
a pezzi. La guardan t utti con ansia terri· 
fica; ma Amina, non chè precipitare fra 
le pale della ruota, percorre, pi ù addor
mentata che mai, una trave mezzo fl'a~li· 

eia, per poi mettere finalmen te i piedi sul 
sicuro; ed è quando Elvino la prende fra 
le braccia , rilllettendole in dito l'anello 
nuziale e, naturalm ente, svegliandola. Se 
non si fosse svegl iata nean che stavolta, 
non si sarebbero potuti sposar e più. 

In fondo a quella dannata dif':('.esa 
però nessuno prese fra le braccia me; 
nessuno mi mise in dito 1'anello delle 
nozze con la montagna ; nessun o mi sve· 
gliò dal Illio er oico sonnambulismo. Mi 
svegliai da me; ma per non l'iaddol'm en
tarmi poi più, se non, più o .neno l'ego. 
larmente, a letto l ed anché q ui vi, anz i, 
spesso con l'aiuto de l sonnifero. 

Eppure, o amici del Club Alpino, m! 
sento orgoglioso' di -avere, a qu ei tempi, 
partecipato anch'io ad escurs ioni , per co· 
sì dire, d'avanguardia; SOpl'a ttutto ad una 
certa sa li ta alla nostra piìl popolare cresta 
dolomitica, cbe quarant'anni fa era ... me
no accessibile che non a ppaia oggi, ma 
che tuttavi:-l noi, tra sc urando il non lieve 
pericolo dei suoi sassi a proiettile, cam
p ivamo in ben 30 compagni e, quel che 
è più g rave, in una mattinata così fredda 
e deprimente di nebbia e d i nevischio da 
farla sembrare addirittura inaccess i bile. 

Santo Iddio, a che rischi mi sono e
sposto qual che volta io controggenio ! 

Nell'u ltimo tratto della sali ta, io davo 
però segni di vo ler morire, sepp u-r abban
donato dai mi ei più ca ri amici, avant i di 
l'agg iunger e g ià morto la vetta. 1\1e n'eran 
pertanto venuti in aiuto almeno sei o sette; 
ma non mi bastavano. Percbè potessi rag· 
giun gere la cima di quel ca lvario senza I 
mettere a l'epenta glio le 101'0 stesse vite, 
av r ebbero dovuto avvolgermi in una tela 
d'imballaggio e issal'mi lassll co me una 
gloriosa sa lma tl'al"ugata al nemico e de· 
st inata all'imbalsamazione. 

+-c 
Il Dente del Gigante dalla cresta de Rochefort. 

Non vi per venni in questo stato, no, 
ma così trasumanato lo stesdo, che non sen
tivo assolutamente più nulhl. neppur per 
una cer ta compagna d'a seen sione verso 
cui inclinavo in città. Donde direi che, 
"e l'amore e la ragione, per citare la sen
tenza di non so più quale poeta, sono 
due pellegrini che non possono t mai tro· 
vars i in sieme, pel'chè quando arriva l'u-
110 parte l'altro, la simpatia e la paura 
sono addir ittura due nemiche così incon
ciliabil i fra loro, da non poter trovarsi 
insieme neppur per un attimo senza che 
q uesta uccida quella. 

Eppure, c amici alpinisti sul serio, 
q uelle mie sciagurate esperienze m' ban 
lasciato l'impressione cil e la montagna, 
oltrechè elevazione in bellezza per quanti 
sono sensibili all' in eguagliabile fascino 
delle altitudini solitarie e s ilenziose ma 
tanto più consolanti ed estasianti, sia 
un'igien ica, prodigiosa, ineguagliabile g in · 
nas tica della volontà per tutti, non esclusi 
g li apprensiv i come me. 

Avanti d'esperimentarla come scalato· 
l'e, la figura d'un rocciatore aggrappato 
ad uno strapiombo a go bba sopra un in
fernale a bisso mi pareva i im bolica della 
pazzia. Mi dicevo; •• 

bL secondD piD11O: Monte Billneo, Mont Maudil, Mont Blane du Tllcut. 
Foto F. K6niger 
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"ì\la perchè andar a mettersi in una 
posizione così incomoda, quando c'è mezzo 
di passare la propria giornata di riposo 
in una comoda poltrona domestica?" 

Dopo non me lo dissi piiL 
Nessuno può negare che gli accade

mici del sesto gl'ado vanno in cerca di 
posizioVi tremendamente incomode j ed io 
vi confesso che, ogni volt.a che ne vedo, 
o illustrati da riviste alpin istiche o in 
movimento sullo schermo cinematografico, 
non posso far a meno di chiedermi, a ta
cere d'altro, come riuscirebbe loro di di
simpegnarsi, in siffatte ch'costanze, da 
una di quelle urgenze cui si provvede 
con tutti gli aggeggi della idraulica più 
segreta, ove ne fossero proditoriamente 
colti, per esempio, aggrappati come tafà· 
ni ad un torrione delfe Tofàne. Scommetto 
che non lo sauno neppnr loro come se ne 
disimpegnerebbero. 

.Ma tant'è. 
Se risalgo col pensiero a quelle mie 

sia put sciagurate esperienze alpilli~tichr.J 
non oso più fare supposizioni .se non que
sta: clle la montagna, quale ginnast ica 
1:11{ap volontà C scuola d'ardimento, deve 

sviluppare, tra l'altro, in chi la coltiva 
con abnegata passior.e persino la prodi · 
giosa facoltH inibitoria di sospendere in 
se stessi quelle basse necessità di cui si 
complica ovunque la nostra organica mi· 
ser iaj /ed è questa una delle più convin
centi dimostrazioni del dominio, miraco· 
loso sì, ma reale ed assoluto dello spirito 
sul corpo. 

Nessuna conquista, del resto, supera. 
in ebrezza quella d'una cima cui non si 
possa salire se non con un certo rischio 
della vita. 

La conquista d'una bella donna, fuol'
cbè nel disgraziato caso cb'ella sia una 
vivente antenna da dover espugnare con 
uno scaletto, è certamente più agevole, 
ma non è inebriante allo stesso modo j 
senza contare che vi si corre il rischio 
d'esserne ignominiosamente traditi. 

L~ montagna non tradisce mai nessu
no neppur quando vi si lasci la vita stessa. 

Tutt'al piil procura, come tl'entott'an· 
Ili fa a me, il piuttosto ambiguo titolo 
di capo·cordata. 

GIOVANNI BANFI 
'Disegni di G. B. Gali zz i 

.c atpiniMIO è t'aMe di eonden,ute u.n maMimo di la,jUdt in a,Vb 

millimo. di tempo., 
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Egregi Consoci 

Anche ques t'anno siamo - come di 
povere '. a rendcrvi conto dell'assoluzio
ne del mandato affidatoci, e cioè del 
!avol'O che, modestamente ma appassio
natamente, abbiamo compiuto nell'inte
resse delJa nostra Sezione e del movi
mento alpinistico ju genere. 

Possiamo dirvi anzitutto ' con pia
cere che il D uovo Consiglio, eletto ]0 

scorso anno, ha operato in piena al'mo
nia e nella perfetta fusione e coopera
zione elei suoi vecchi clementi coi nuovi 
che la fiducia dei soçi .ha chiamato alle 
cariche sociali j ed ha operato con quella 
tranquillità che può dargli, per lo svol
gimento di un serio lavOl'o, la duxata 
triennale del suo complesso, secondo le 
nOTm'e approvate dall'Assemblea Straor
dinaria del 1946. ' 

Il CQJlsigli o ha seguito gli stessi 
criteri generali già ampiarpente illustrati 
nella Relazione dello scorso anno, criteri 

,ai quali qui ancora ci richiain.iamo, di· 
spensalldoci da ogni inutile ripetizione. 
Siamo lieti però eli constatare e di par· 
tecipare un certo miglioramento nel to· 
no morale della nostra vita alpinistica 
(specie per quanto riflette l'ordine e la 
disciplina), miglioramento che facciamo 
Voto perchè - colla cooperazione di tutti 
. abbia a consolidarsi e ad accentuarsi 
ancora. 

La vita sociale ha avuto diverse 
specifiche illustrazioni nel nostro An· 
llual'io, e pertanto ci limitiamo quì. ad 
ulla sobria e sommaria esposizione. 

, 
le!! annata /947 

ATTIVITA ' CULTURALE 

Si è provveduto, sia pure con for
zata modestia di mezzi, ad aggiornare 
ed incrementare la Bibliqteca Sociale, 
che è stata frequentata in maniera con
fortallte. Si sono organizzate diverse 
conferenze e diverse proiezioni di film 
documentari (notevole quella del (\ Ri
chiamo dell'Alpe splen dente» di Casara) 
con grande affluenza d'intervenuti. Si 57 
è organizzata anche felicemente la' mo-
stra di paesaggi alpini del pittore ing. 
Camillo Galizzi. 

Si è poi procurato ai Soci ,. ed alla 
cittadinanza tutta, il godimento di due 
esibizioni del <t Coro deUa Sosat) di Tren
to, al nostro massimo Teatro, C01'O che 
ha semplicemente entusiasmato, 

Tanto successo ci ha spinti a se
condare il desiderio, da tempo serpeg
giante tra i Soci, di costituire anche 
pre~so la nostra Sezione un «( Gruppo 
Corale* che attualmente è in corso di 
seria preparazione, 

Si è da ultimo provveduto alla 
redazione c pu.hhlicazione dell' (\ An
nuario », in v:este tutta speciale, avuto 
riguardo alla celebrazione del 75· di 
vita della nostra Sezione. 

I G I T E 
Anche quest'a uno si sono con re

golarità promosse gite sciistiche ed al
pinistiche D4:?lle nostre vallate e' nelle 
zone pill famose delle . provincie finiti
me; spesso come per. l'a·ddietro , limi
tandosi a portaTe i Soci al fondo valle 
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per lasciarli poi liberi di scegliere le 
mete più desiderate, ma talvolta anche 
preparando e concludendo vere e pro
prie ascensioni totalitarie, come quelle 
del Disgrazia e dell'Adamello. 

Iu complesso si sono organizzate 
n. 39 gite sociali (frequentemente con 
più di un automezzo) per un totale di 
D. 1800 partecipanti , come al seguente 
specchietto: 

GITE SWSTlCHE E SCI-ALPINISTICHE 
F oppolo n. 9 partecipanti Il. 397 
Rif. Cah~ i 4 289 
Rif. C urò 3 129 
Ri f. Livri o 3 95 
Can t. Preso lflna • 6 • 
Ponte d i legno • 35 
Cer vini a 1 33 
Pi zz.o Formi co 3 242 

GITE ALPINISTICHE 
Va lbon dion e Il. 6 pn rteci pa Il ti Il. 215 
Pi z.zo PresolHlla > 2 99 
Val d i Scal ve 32 
Pizz.o Tr(' Sig nori . I 23 
Gri gno 2 , 78 
Di sgrazia " 1 37 
Ada mello 30 

Va notato che la pi ccola riduzione 
d el numero delle gite, e conseguente 
mente del numero di partecipanti, ri
spetto a quello dell'altro anno, è dovuta 
al fatto che - date .le abbondanti nevi
cate dello scorso inverno -l'attività scii
stica si è svolta in gran parte al Pizzo 
Formico, cui si accedeva comodamente 
in ferrovia , fruendo dei notev(,li rihas
si ottenuti dalla nostra Sezione, la quale 
ha anche provveduto alla d.istribuzione 
dei relativi biglieLti in quantità molto 
ra gguardevole. 

,Molte delle gite si sono anche que
st'anno dovute compiere con autocarri 
(coperti d'assicLl_razione), stante il costo 
tuttOra assai elevato dei trasporti in 
autopulman. 

S i è anche telltato di organizzar6 
una gita sociale al nostro lontano Ri-

ragio Bergamo, ma si è poi dovuto ab
bandonarla per insufficienza di inscri 
zioni; detto rifugio pera I tra, i.n seguito 
all'assidua nostra propaganda ,- è stato 
notevolmente frequ entato dai bergama
schi. Si spera nel prossimo anno - mi· 
gliorando le condizioni dei tTHsporti - di 
poter portare lassù in gita uffi ciale una 
n0"5tra numerosa comitiva. 

RIFUGI 
Gli edifici in genere hanllo richie

sto opere di manutenzion e ordinaria e 
straordinaria alle quali si è subito prov
veduto, con criteri di economia non 
malintesa. Si è anche mi gliorata i'a t
trezzatura ricettiva di ess i, specie per 
quanto riflette il Rifugio BergHmo ed 
il Rifugio Calvi. Le singole ges tioni sono 
rimaste affidate nel 1947 alle stesse 
persone de11946, ottenendo in comples . 
so risultati soddisfacenti , escluso però 
il Rifugio del Livrioi) cui condu"ttore 
sarà senz'altTo cambiato per la stagion e 
1948. Quest'anno interviene un muta
mento anche nella ges tione del Rifugio 
Calvi, che è stato spontaneamente la
sciato dal v ecchio conduttore, il quale 
viene sos tituito da un fratello. Altra 
sostituzione purtroppo dolorosc:~ è quella 
che si è dovuta fare recentemente per 
la morte del vetenlDo Berlinghieri (Ber
ghem) custode della Capanna Albani, al i 
'quale succede il figlio. 

Nel decorso anno si sono portati 
a termiue i lavori principali del nuovo 
Rifugio def laghi Gemelli, sempre 
col valido aiuto deUa Soc. Vizzola, che 
dobbiamo ancora uoa volta ringraziare. 
In detto rifugio si può dire che oramai 
manchino 010 pochi lavori di finitura 
e tutto l'arredamento; la posa della 
tubazione deU' acqua potabile si farà a 
prim""avera, essendo i tubi già sul posto. 
Si conta di inaugurare solennemente il 
nuovo Rifugio all'inizio della prossima 
estate. 

Si è poi dal Consiglio felic_emente 
portata a termine una nuov a iniziativa ; 
un rifngio nell'Alta Val Canrtle, una 
delle più belle valli dolomitiche della 
bergamasca . Si tratta di un edificio della 



Soc. De Angeli -Frua , sito in località 
~Corte Bassat, edificio che detta Società 
ci ha concesso in locazione ad uso ri
fugio per la durata di nove anni e pel 
canone simbolico di annue lire cento. 

-Si è già predisposto un programma di 
massima della sistemazione dello sta
bile e si è anche già fatto a fflnire in 
Val Canale un certo quantitativo di 
materiale per un sommario arredamen
to. Vada anche da qui un vivo ringra
ziamento alla Soc. De Angeli·Frua ·pel 
suo generoso gesto cd un vivo grazie 
anche al Comune di Ardesio che si è 
impegnato ad aiutarci nella nuova bi
sogna. Speriamo così di. poter presto 
attivare questa graziosa capanna, posta 
in felice situazione sia per notevoli a
scensioni estive in roccia, sia per belle 
traversate sciistiche invernali, sia infine 
per servire da posto di tappa nei pas
saggi da rifugio a rifugio. 

SCUOLE 
Buon successo morale e finanziario 

ha avuto anche quest'anno la .Scuola 
es tiva di sci al Livrio )), nonostante le 
pcssime condizioni di neve e le notevoli 
difficoltà annonarie. La scorsa pl'ima
vera, sotto i nostri auspici , è stata aper
ta dal maes tro Locatelli. una «( Scuola 
primaverile di Sci »- al Rifugio Calvi, 
con conforta n te successo; essa ha ser
vito di orientamento e di esperimento 
per la diretta attuazione che ne farà 
la Sezione nella prossima primavera. 

Abbiamo poi iniziata Ulla .:Scuola 
invernale di Sci)), a Foppolo ; essa è 
proprio ai primi passi, non troppo fa~ 
ciii nè pl'omettenti data la scarsità d i 
neve; è quindi prematuro ogni giudi
zio. Ad ogni modo, come è facile in
tuire da quanto sopra - sarebbe intenzio' 
ne del Consiglio di attuare Ulla specie 
di «(Scuola permanente» con continuità 
di criteri ' didattici e possibilmente con 
continuità di maestri , scuola che si spo
sterebbe a seconda delle stagioni, ma 
che potrebbe conservare sempre l'indi
rizzo originale che distingue la vecchia 
gloriosa Scuola del Livrlo. 

MANIFESTAZIONI VARIE 
Anche lo scorso all1W si è provve

duto, con larga pal·tecipazione di soci, 
alla solenne Commemorazione dei nostri 
Caduti in Val di Coca, e più tardi ~ il 
giorno dei Morti - nella Cappella cen
trale del Cimitero. 

Non si è omessa neppure la tra
dizionale Cena e Festa Sociale, svoltasi 
nei saloni superiori del «( Nloka Efti )) con 
ottimo successo, anche finanziario , es
sendo stata diretta alla raccolta di fon-
di pei nostri Rifugi. . 

E' da segnalare poi l'ospitalità che 
la Sezione e la nostra città hanno dato, 
lo scorso inverno, ad una Seduta del 
Consiglio Centrale del C .A.I., con piena 
soddisfazione degli intervenuti. _ 

Il Consiglio Sezionale ha anche en
tusiasticamente collaborato (sia pure 
soltanto in linea morale) alla soluzione 
del vecchio p,·oblema di Foppolo (re. 
stauro e riapertuni del Rifugio-Alber~ 
go); i dirigenti della tDalmine~ che si 69 
sono - sobbarcati all ' immane pondo di 
tale restauro, signorilmente compiuto, 
hanno di:r..nostrata una viva comprensio-
ne dellC'-csigellze degli alpinisti in genere -
e dei nostri Soci in ispeciEl. creando il 
Teparto « turistico ») - ricco di comodità 
e largo eli concessioni ~ nel rinnovato 
magnifico Albergo-Rifugio Montebello. 

Si sono da ultimo t enuti frequ enti 
rapporti di cordiale collaborazione colle 
varie nostre Sottosezioni, le quuli hau~ 
no sempre corrisposto con eguale fra
tern.o sentimento. 

Al 31 dicembTc 1947 il numero dei 
Soci , in regola col pagamento della ' 
quota sociale, cra il seguente: Vitali zi 
100, Ordinari 740 , Aggregati 500; in 
tutto 1340, ai quali si devono aggiuu~ 
gere i 423 S oci delle Sottosezioni. 

Chiudiamo cosÌ questa nostra so
bria relazione, all'inizio d'un aUDO giu
bilare per la nostra Sezione, anno che 
dovrà tutti impegnare ad Wl serio e 
fervente lavoro affinchè la celebrazione 
si compia in modo degno e solenne. 
Bergamo, il 9 ' Gemwio J 948 

IL CONSIGLIO DELLA SEZIONE , 
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EGREGI CONSOCI, 

l'aumento delle entrate, l) rCRIIIIUlicialo nelhl l'C
Inione pre"eclcnte, ~ stllto s ufficiente Il coprire le 
s pelc !lostcn ute, cosl da poter ehiuderc i conti :ojcn:r.n 
I)ardita; questo è il ri s ultato indubbio niente l usi n 
ghiero ottenuto dai nostri um ministl'lltori svol g~ndu 
moltepli c i inil.intivc, aum entllndo le quote socia li e 
g li aUiuì d CI rifugi, e trO.lllld o (l'II numeros i soci, 
volo nterosi e :;ene rosi, aiuto e collabol'tll:ionc !IlleSSe 
volte SUlleriQrl MI Oin! ISIJcttotivfI. 

1 canoni d'affitto dE'i rifugi nOli furono one ro~i 
I)Po r i gestori; è uncorll pOSSibile ma{:l"giorarli Ilcr hl 
annata HI·HI Stante la soddisrocontc ripres a cd alJCe~11 
del moyimcnlo alpini s tico e 8c iatorio 

Le fonti piil generoso di entrntn 80110 state quelle 
della SCUOlA di qci 01 Livrio e de ll e rna n irestll7.i çlllt 
varie che · in complesso· figurllllo in bilunci o per 
L. 619.a71. 

Come potrete rilevu re da[ co nto s pese qui l,-ub
blicato, tutte le voci passi ve BOllO logicam entf' au 
mentate r ispetto IIl1e cifre 1916, ed i rifugi asso rbi . 
rono da Boli L. 514 .850 fru IIHlnutendone, migliorie e 
nuovi arredamenti; princi l>niluente il rifu gio Re rgn
iliO, cb e è stlltO rimesso in efti c ien:ta, sebben e ìllcorn . 
pletamcntc, p e r I)o terne ri covoI'e u n adeguato introito. 

La ges tio ne s troordinaria lre lutivu alln cost r u
zione del nuovo rirugio La g hi Gemell i l c he seg u e 
q ucs ta grandiosa opera , vicina al completamento, è 

BI LANCIO AL 31 
Attiv o 
Rifugi (val utaz ione) 
Cassa (r imanenza) 
Banca (saldo al 31 ·12 . 19J7) 
Titoli di Stato Nomina li 
Mobili , aiTedam ., bibliot. 
Articoli vari 
Nuove cartoline Livrio 
Distintivi, tessere 
Credo l'elat. a 280 quotc arretro 
Deposito cauzionale STIPEL 
Crediti vari 

L. JOO.OOO. -
523. -

208.216.-
50.000.

< '1. -
20.000.-
70.UOO.-
5.000. -

1. -
1.900-

112.500.-

L. 868.14 1. -
Partite di giro 
Cauzioni L. 155.000. 

L. 1.023.14 1. -

sta to ali.entnta durante l'allllO da contri buti perve
nuti dalla Sede Centrale, dall' Ente Provincia le de l 
Turi s mo o dal ri cav o ottenuto vendendo diversi 
materiali. 

Ora essa d ov r iì SOppo rtare il m assimo ~forzo, do
po ,,"er co pe rto gli acqui s ti eli Inoltl materiali, pcr 
ur redu re COli s uftlcien1.u e IJropri e tà i loca li ohe nella 
s tagi on e os tiva i sooi occupe ranno c god runno con 
~ rancle sodd is fazi o ne e compincimento. Per atrrontore 
questa ril evante s pesa n on anc. ra preoi s am ente va
luta1!!, occorrerà studiare e re aliuare un'ope razi0!1e 
d i finan7.iamento, sullu quale l ' AssemblOI sarà chla. 
IIIUtll Il manifestarsi. 

La quota socia le 1:1.&.8 6 sttltll aumentata notevol · 
mente , pure essendo ancora infe riore 1\ quella pagata 
in molte nltre SezIoni, e ciò 11110 scopo di cOI!rirc le 
mllggior i SI)eSe previ s to per il persoDule, l>er [n Sedo 
e pe r 111 pubblicazione dello speciol e nnlluario cele
brativo del 75' della lI o~trn Sezione da di s tribuirsi ai 
soci e frutto della nobile e aj)pll ssio llatll fatica di 
diversi soci. 

Nogil ufIiei della Sede sociale abbiamo e lomonti 
c ho lavorano m olto pur essendo sca rsa mente r e tr! 
buiti. Vog liamo nffermarlo nnche in queste noto 
nUinchè tutti s i uni scano a noi nel riconoscere tanto 
d isintorO!lBe e tanto zelo, o tutti ne traggano csem· 
pio di volonterosa collaborat.ione. 

I REVISORI DEI CONTI 

DICEMBR E 1 9. 4 7 
Passivo 
Patrimonio a ll'l genna io 1947 L. 530.000.
Quote socia) i del H1J8 ;11(;a8' 

~a te nel 1947 4.5 100.-
Affitto 1948 in cassato nel lD-i7 « 35.009.
Debiti 195.041. 
.Fondo lhluidazio llc per sona le c 40.000.-

Aumento patr imonial e 

Pa r tite di giro 
Cauzioni 

L. 845.14 1.-

L . 20.000.-

L. 868.IJ I. -

L. 155.000.

L. 1.023.141.-

CONTO S P E S E E R E N D I T E A N N A T A 1947 

Entrate 

Quote sadali 

Affitto Rifu g i: 

Curò L. 40.000 
Cal \' i • 35.000 
Liv r io . 150.000 

Ricavo vendite varie 

Oblazioni 

Pubblicità Annuario 

Ricavo Scuola Sci e 
stazion i varie 

L . 340.150.-

, 225.000.-

e i nter o 10. 140.-

< 26.000.-

< 40.800.-

.l\1anife· 
619.371.-

L . .1 .261 461.-

Uscite 

Alla Sede Centrale 
AIl'i tto 
Il luminazione 
Postali e Telegra[ iche 
Telefono 
Biblioteca 
Stipendi 
Stampati e can~ellel'ia 
Varie 

, L. 1·16.U36. -
5.440.-
6.765.-
8.172.-

19.69J.-
10.83i.-

111.000.-

Manutenz. e mig li orie Ri '(ugi 
Nuovi a rredamenti Rifugi 
Annuario 1946 

, 38.952.-
86.578.-

291.810.
< 223.0.0.
< IH.5IJ.-

144.743.-Mani festuzioni, Garc, Seuole 

Avanzo 
L. 1.238.461.-

23.000.-

L . 1.261.461.-



rIlttiuità deLLe flottoJe7iJiol1Ji 
ALBINO . Inten sa ed encomia

bile l'attività svolta da questa giovane 
sottosezione. Ha organizzato diverse gi
te sociali che hanno sempre avuto la.rga 
ed entusiastica partecipazione di soci. 
Le mete sciistiche preferite sono s tate: 
Grem, Vaccaro, Pora, ZODJl del rif. Cal
vi , traversata Tre Confini, bivacco 
COI' ti per la Val di Coca. 

Pure inten sa l'attività agonis tica 
con la partecipazione all~ seguenti gare 
di discesa libera o s]alom : M. Poieto, 
S. Lucio, Peia, Costa Imagna , M. Toro, 
Ponte di Legno, Corno cl' Aola , Gleno, 
Selva di Val Gardena. 

I-Ia inoltre organizzato una gara ' 
sociale di slaloll1 al M. Purito. 

Anche in estate il ritmo delle gite 
non è diminuito: Gleno, Coca, Dente 
di Coca, Recas teUo, Scais, R edortu , Dia
vulo di Tenda, Presolana, Disgrazia e 
Adamello sono 'state le vette raggiunte 
da attivi soci. 

II maestro di sci Piero Locatdli ha 
tenuto una conferenza su(la tecnica ma· 
dcrua dello sci. 

Il Consiglio sottoliezionale, eletto 
dai 93 soci , è il seguente : 
Colombi Marino, presidente; ' ,Vichser 
Bruno, viceprcsidente; D ebbolo Vasco, 
segretario; Leoni Giauni, cassiere ; 
Pina Guido, Cattaneo N ino, Carrara 
H enato, Maffeis Fernando, Nani Ercole, 
N oris Nino, .Pacis Giulio . Pezzotta N ene, 
consiglieri. 

ALZANO -Ha cominciato a fW1Zio
naTfl il 1- gennaio 1947 cou 30 soci e al· 
la fin e dello s tesso armo ne contava 107 

La sottosez.Ìoue è intitolata a·lnome 
eli Sandro Mascheroni . 

Il consiglio diretti va è risultato co
sì eletto: 
Fiual"di dotto A Ida , presid ente; Masche
roru Francc:5co, vicepresidente j Rota 
Egidio, segretario ; Griui Enrico , Dona
doni Giuseppe, Meani Cesare, Maestl'i 
Giovanni, Gualilll Mario, consigileri. 

Sono state organizzate 8 gite so
ciali di cui 5 invernali e 3 estive, con 

un totale cli 360 partecipanti. 
Le mete principali sono s tate: S. 

Lucio, Foppolo, Rif. Calvi, Pian dci 
Resinelli, Rif. Laghi Gemelli, Rif. Coca, 
Rif. Curò. 

Numerose le escursioni individuali, 
estive e invernali. Alcuni soci hanno 
partecipato al Trofeg Carlo Fogaroli 
( marcia c1i regolarità in . montagna ), 
classificandosi 3', 18', 22' e 23 ' Altri han· 
110 partecipato alla marcia in montagna, 
organizzata H Paue, classificandosi 6'. 

PONTE S . PIETRO· La sottose· 
ziolle, che conta n' 80 soci , ha potuto 
anche quest'anno, nOnostante le difficol
tà dei trasporti e la mancanza di una 
Sede propria, ol'ganjzzare gite invernali 
c es tive. 'Molti soci hanno effettnato gite 
o ascensioni allo Scais, Parola, rif. Coca , 
Pizzo c Dente di Coca, Griglia , rir. 71. 
Hrunone. 

Grazie all'interessamento del cav. 
Riccarc10 Leg]er sono stati projettati 
corti metraggi con piena soddisfazion e 
dei numerosi appassionati alpinisti che 
vi. hanno pl'esenziato. . 

Il Consiglio della sottosezioue è sta
to così eletto: 
Manighetti Guglielmo, presidente; Le· 
gler cav. Matteo, vjcepresidente; Corti 
Alberto, segretario; Donadr . ., j l'ag. F e· 
lice, Dongru Silvio, Gotti .. ~ _rio, Bona
cina Luigi, Mollica rag. Ach...lle, Metzger 
" ' alter, ~Iani Camillo , consiglieri; Toc
cagni rag. Vittorio e Taroni Giacomo , 
revisori dei conti . 

VALGANDINO - Oltre alla norma · 
le attività scllstica. ha organizzato unCl 
gara di discesa libera e obbligata presso 
Gand.ino, con la partecipazione eli vari 
soci; ha preso parte, con due s oci ~ alla 
gara del Gleno e al corso scijstico es ti
vo al Livl'io. 

Nell'es tate ha organizzato due gite 
sociali al rif. Curò e alla Presolana. 
L ' attività estiva individuale si è espii· 
cata con ascensioni in Grigna, Reca
stella, Presolana , Arera, Bernina, Roseg, 
l'resero. 
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SCI AGOT~ISTICO 
Riportiamo le classifiche d;elle competizioni da noi o1'gani~zate nel 1947. 

GARA DI DISCESA TRA GLI STUDENTI MEDI DEGLI ISTITUTI CITTADINI 

lO Ruscolli Fabiano 
2° Monti Giorgio 
3° I\1acconi Nino 
4° Von Wunster E. 
5° Taddei Luciano 
GO Carrara Giuseppe 
7° Taddei Marco 
8° Blumer Carlo 
go Luchsinger F. 

10° .Manzoni Arturo 

(CAutoniera della Presolana, J6 frhlJraio ) 

(1st. Tecn. 00111111. ) 
(Ist. Tecn, Ind. ) 
(Liceo Scient.) 
('st. Tecn , Comm.) 
C Licco:Classico ) 
(1st. Tecn. Incl.) 
(Liceo Classico ) 
( Privatista) 
(Liceo Scient. ) 
(Liceo Scien t.) 

Classifica per [ slitu,ti 

2' 12/1 3{5 
2' 13/1 4/5 
2/ 26/1 
2' 29/1 1/5 
2' 31/1 

2' 31" 1/5 
2' 311/ 1/5 
2/ 3311 

3' 
3' 14/1 4/5 

lO Istituto Tecnico Commerciale 11' 45'1 
2° Industriale 12' DO" 4/5 

12' 8" 30 Liceo Scientifico 

GARA DI DISCESA TRA GLI STUDENTI UNIVERSITARI BERGAMASCHI 
(CantonierA IIelin j>resolalla, 16 febb'I~'llio) 

lO P ellegrini Emilio 
2° Blumer Giovanni 
3° Invernizzi Giorgio 
4° Bartoli Mino 

( Scienze Economi cbe ) 
( Agl'aria) 

2' 101/ 
2/ 11" 2/5 
2' 26" 
2/ 3311 

5° Von \Vunster Roberto 

( Medicina) 
(Ingegneria) 
( Ingegneria) 2' 38/1 2/5 

l° Massirdi_ ?iti ra 
2° Gastaldi t("ilde 
30 Farina Rina 
4° Blumer Maiti 
5° Blumer Ina 
6° Rusconi Milia 

la Castrale Antonio 
Castrale Giuseppe 

~a Benaglio Giuseppe 
Cretti Tranquillo 

3a Luciani Mario 
Andricb Mario 

GARA DI DISCESA FEMMINILE 
(CantonierA, della Presolano, 16 febbl'aio) 

TROFEO PARRA VICINI 
(Zona Uifngio Cahi, 13 aprile) 

, 

2' 26/1 1/5 
2' 4311 

2' 43" 1{5 
2' 43" 2/5 
3' 06" 1/5 
4' 43" 2 /5 

C.A,I. Uget Torino ore 1 51' 12" 

Sci Club '" Rodari :. Lovere 2 12' 09" 

• 6° Rgt. Alpini ~ 2 12' 50/1 

" / 



4a Corti Gaetano 
Bonazzi Giuseppe 

Sa Gervasoni RafCaelp 
Perazzoli Lorenzo 

6a Ten. Longhi Renzo 
Bosio Attilio 

7a Bonetti Gaetano 
RegAzzoni Pietro 

8a Blumer Giovanni 
Blumcr Carlo 

Sci Club Leffe 

6° Rgt. Alpini 

4° Rgt. Alpini la Squadra 

Sci Club S, Pellegrino 

G.A.N. Nembro 

9a Va ll e Val lomini 13artolollleo U, O. E. I. Bergamo 
CapuB n i Salvatore. 

10a Galimberti Luciano 
Bren ta Gaetano 

113 Caraccini Carlo 
Granata Guido 

Sci Club S. Fedele Intelvi 

Fior di Roccia Milano 

2 13' 57" 

2 15' 54" 

.. 2 19' 5611 

2 20' 35" 

2 24' 18" 

2 34' 02" 

2 45"-

3 26' 35" 

La pattnglia, dei "'a/eUi Gast1'ale !ta battltto il lJ7'ecedente l'eeorci della gara dete
nuto dalla. lJattnglia Cl'esseri· Fa11ton stabilito nella 5a. Ed'iziolLe del 1940 col lem.po 
di l ora 51' 22", con 11.110 scarto di tempo di 12 8econdi. 

1° Pilati Pierino 
2° Carletti Emilio 
3° Casari Bruno 
4° Rossi 
5° Farina Dionigi 
6° Gbilardi MAriO 
7° Blumer Giovanni 
8° Pessi na ì\I icbele 
9° Filisetti Italo 

10° Carral'etto Renata 

• 

GARA NAZIONALE DEL GLF.NO 
(Glello, :l lIl ugg io) 

Sci Madesi mo 
Sci Club S. Pellègl'ino 
Sci C.A.I. Monza 
MilRno 
S.A.I. Milano 
Sci C.A.I. Albino 
G,A,N. Nembro 
Sci C.A.I. Monza 
Sci D-A.F. Nossa 
Sci Cortina 

3' 23" 315 
3' 24" 2/5 
3' 30" 2/5 
4' 02" 
4' 501/ 115 
.j.' 25" 
4' 41/1 2/5 
4' 49" 1/5 
5' DO·' 2/5 
5' 22" 1/5 

• !la/p",; fili )(1f/lU;10 ciiI' Me,)CB (ldeH!JI/~ come l' (,r/P)" "fle I.Ip!Jfj ",al"lII~. pliuo cV illdiuid'lfllilti p di 

;lI/lill!iU(I, /JÙUW di, cm/mde fu/me fJel diuelllm~ /III IJilì cuda" do liBe"il/ fJ, datemi, q,IIel M:{lnuo 

('''' io In ciJlldlll:fI {J(~1, le uoàtH~ d/p;'. ,1m/mh fI uillcew ;n (,'Ie,,!i oMacoli di I/ (fl l/W, hl ifl!f/.H! 

di/lil'olltì, dpll" Ili/a, i ll/palÌ li gjai1e III ~ole IIflàc:c,,/(~ ciJllfemp!nlo c/o WW flpe>olHl di, m.OIIJ.e, 

fI/ :wle Cl/dI'lite r/U' ;m:emlia, ; 9ttmcli 9hiaccif.i. fil (''' imo,e di fili", che :JChe)lll lIell" Dalle 

de:H!Ha. CohJu il {iOll! che meaca 01 Ii",i/p delle I/P/I; pf~lpe'flP, ed (·:",Iti di falli" HM di cielo 
ba "li DUoli dei mallti, G q,IIe! l"9au/1 lowl'ui IUlII/O., 

C. FERRINI 
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Maggio 

GRIGNA (Torrioni Uagnaglli, Spigolo 
DOI'I1 ): Prandi, U. Rossi, Ravasio,!II a
ra. 

GRIGNA (Fungo): S. P"zolla, Gambira
sio, Ravasio. 

GRIGNA rJ'orrioni Magnagbi, Cresta Se· 
gantini) : C. Stefanoni, E. Lu.'l'asc.hi. 

GRIGNA (Guglia Angelina, Parete Nord): 
Prandi, Scandella. 

GRIGNA (Ago 'l'eresita, Spigolo Nord): 
Pra1l.di, Scandella. 

Giugno 

GRIGNA (F'ungo, Spigolo Sud): Prandi, 
Scand.Ua. 

GRIGNA (Ago 'l'eresita, Spigolo Sud i: 
Prandi, Scandellu. 

SCAlS, POROI .. .'\.: Potoni, Rcwasio, E. 
Rossi .. ' Prandi, Scandella; A. Gamba, 

. Ada Miori, M. Gamba. 
TRAVERSATA DAL lUI". BRUNONE AL 

RH'. COCA l'EU LA CRESTA REDOR
'l'A . SOA IS - pORO LA - DENTE DI CO
CA . CIME D'ARWNA . COCA: Rava· 
sio, '1'avecchi. 

COCA (Cana lone ~ot'(I): Prandi, Traini , 
Scandella, 

DENTE DI COCA (pal·.te Nord - 2' Asso· 
Iuta): Prandi, Scandella, U. Rossi. 

DISGRAZIA: Prandi, Gazzaniga. 
CIMA JAZZ! (Monte Rosa): A. Ro/a, C. 

Stefanoni, E. L'u,raschi. 

Luglio 

SCAIS (CI'cs ta Corti) - PASSO DI COCA 
PIZZO DI COCA (dal Caualoue Nord): 
Ravasio, Taoecchi . 

ClMADEL FOCOBON (l'a ie di S. Mal'tillo): 
G. Oavalle1'i, B. Geometl'a. 

CHION DELLA PALA (Spigolo N.O.): G. 
CavuUel"i, L. Gazzaniga. 

CU!ON DELLA BAGOZZA I Vel'sante N.E.): 
P1'andi, Tavecchi, E. Rossi, Gambil'a. 
sio, Pezzu,cchi. 

RECAS'I'ELLO (Parete N.E.): Prenul'i, Trai· 
ni E. RO:isi, Cavazzani, Pezzllcchi, 
(;(Lmbirasio . 

R~jCAS'I'ELLO (Via Combi Pil'ovallo): 
GUB1'inoni, IA",·uschi. 

PRESOLANA (Ca nale Salvadol'i ): Gueri-
noni, j,,?I 'I'aschi. 

'l'RESERO: , D. BU1'oncelli, V. Ba1'oncelli. 
GRlGNA: GIlBl'inoni, LU1'(/'schi. 
PIZZO DELLE VEDRETTE; CIMA DI 

VALFREDDA ; MONTE SPICCO , Alpi 
AUl'ine): Gazzaniga, Paganoni. 

CI~IA MULAZ ; CDI A VEZZANA (Pale di 
S. Mal·tino): Gazzaniga, Gonzaga. 

Agosto 

DENTE DI COCA - CDJE D'ARIGN.\ CO· 
CA: N. Cattaneo, Ina Elmne1', V. Lcb.· 
bolo, R. Carra1·a. 

RECASTELLO (Via Combi Pirov3nol: N. 
Cattaneo, V. Lebb% . 

RECAH'I'ELLO (Spigolo Ovest): N. Pez
zolla, G. Dall'Oro. 

SCAl S: N. Catta1l.BO, R. Ca1'1'{(,1'a, V. Leb· 
bolo, F. Tognoli. 

REOOR'['A : P. Birolini, R. Bel'gamiltelli, 
N . Cattaneo, R. Carrara. 

CER \"lNO (Cresta Italiana e SV i ~Zl'l'<t): 

Pio, Rav(/'sio, 'l'avecchij Guerinoni, Ln· 
raschi,- Monti, 1J/andelli,' Palau/i, 00' 
lombo. 

DISGRAZIA (Dalla Sella di Pioda): :U 
soci in gita sociale. 

GRANDES JORASSES; AIGUILLE DE RO
CHEFORT; DENTE DEL GIGANTE; 
DENTE DI REQUIN (Gl'llppO del Monte 
Bianco): Prandi, Traini, Gambirasio. 

TORRE FERLEDA _; SASS RIGAIS (Grup
po dclle Odle) A. Gamba, Ada flfio1'Ì. 

MESlILllS; pIZ SELVA; GRALBA; BOE' 
(Gruppo del Sella): CATINACCIO D'AN
LERMOIA; PUNTA CATINACCIO ; CRO· 

DA DrRE LAURINO: A. Gamba, Ada 
Mio1·i. 



PUNTA VINCENT; CORNO NERO; PUN· 
'l'A IPPOLl'L'A; PUNTA PARROl' (Mon · 
Le Rosa): Dino e SancITo SalveUi. 

BER:~INA; ROSEG, Gane/olfi. Gltelli. 
,Riva, Du,llia. 

AIGUILLE DU T\IIDI t Mtln Le Bianco): Ga,z· 

zall ina. 
DENTE DEL GIGANTE (l'al"otc NOI·d), Se<· 

lomone, Gazzaniga" 

Settembre 

HEOASTELLO (Viu Co mbi Pil'ovano): S. 
Pezzotla, Rava:iio, P elliccioli. 

DIAVOLO DI TENDA (Versante Nord): 
Poloni, Tavecchi, Ravasio. 

DIA VOLO DI TENDA· DIA VOLINO, (I. 

Ga1'1'a1'a, D. Ca1'1'a'l'a 
ADAMELLO (Parete Nord): P1'andi, Gam

birasio. 
ADAMELLO (Via degli Inglesi): Pezzata, 

P. Bù'olini. 

ADAi\tELLO (Via Normale): 80 80ci in 
gita sociale. 

PRESOLANA (cipigqlo Sud): N. Ca,Ua,neo, 
Zanoletti, R. Oa1'1'a1'a. 

PRESOLANA ORIENTA LE (Vi n Cesarenio) 
A. Gamba, A (la flfi01'i, Ghelli, Calvi . 

CIMA DEL BECCO (Versan te N ordj, A. 
Gamba, Par'ma, Ada lJfiori; Ghelli, 
Gandolfi. 

TORRE JETOULA F. TRAVERSATA DEL· 
LE AIGUILLES MARBlillES (Monte 
Bianco): Gazzaniga, R. Legle7' 

TQUH. RONDE (Cl'esta S.E.; Monte Bianco): 
Gazzaniga, R . Legle1', 

AIGUILLE SAVOIE (Via Prenss - S. E . . 
Mon te Bianco): 'l'oni Gobbi, Gazzaniga. 

PUNTA QUAINI; PUNTA GORRET; 
PUNTA FIORIO (Valpelline), Gazza"i" 
ga, R. Longo. 

"'oto A. Sibdl(, 

Il IIUO\'O ltifugio dei Laghi Gemelli 
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ENRICO RA VASIO Quando il 12 gennaio 19.J7 s i sparse 
in città, ed in particol::t.re nel gruppo dei 
giovani, la terribile notizia . Enrico é mor

to ~ in un primo tempo respingemillo tutti, increduli, 
anc he solo la possi bil i tà di ques to crudele evento, ma la 
tragica notizia purtroppo era vera; ed essa penetrò e si 
soffl!rmò specialmente nel cuore degli amici e degli intimi. 

Fu un appassionato della montagna ed in particolare 
dello "l'ci. SebbeRe il fisico non gli permettesse eccess ive 
fatiche, 8' univa volontieri agli amici di gita e co n la 
s lla all egra spensieratezza, mai disgiunta da hontà e 
cortesia, godeva della simpatia di tutti, com'egli godeva 
della compagn ia degli altr i. 

A 19 anni la sua giovane esi!:ìtenza è stata stroncata 
quando ancora non aveva conosciuto il nude, quando 
l'anima er8 ancora tutta bontà, allegria ed affetto. 

l< .... u un morbo inesorabile e Il nulla servirono le af
fettuose e pronte cure, a nulla la potenza medica; così 
la Divina Volontà ha voluto. Dorm e Ol"a i 1 suo corpo 
l'eterno sonno della mor te, 1118 é culla di vita la s ila 
tomba, poiché egli più che mai vive nella firlllllll<l dci 
nostri cuori. Morto è solo colui che è dimenticato. 

A nome di tutti i soci del C.A.I. , che lo conobbero 
e lo amarono, rinnovo alla fami glia, ed in particolare 
alla l\Iamma, l'espression e del nostro cordogJio. 

1. M. 

La tragiCCl notizia r~1O appresi, purtroppo 
assai in ritardo, mi colpì talmente elle al mo . 
mento rimasi incredulo, come se non avessi 

RENZO ROTA 
capito bene j pensai si trattasse di un' altra persona, di 
un altro Renzo. Ma purtroppo era proprio lui, il nostro 
amico sempre cosi sereno, buono gentile. 

Conobbi Renzo in montagna, saranno ormai quasi 
dieci anni. Da allora, fino alla guerra, quasi ogni do· 
menica ci si trovava, Ora in \111 posto, ora in un altro, 
durante la stagione invernale specialmente. 

Era un piacere incontrarlo, ricevere il ~uo saluto sem· 
pre cOl'd ia le, accompagnalo da quel suo son iso buono 
C cusÌ pieno di simpatia che gli illuminava il volto. Tutti 
gli volevano bene. 

Era tanto appassionato delle nostre belle montagne 
8ulle quali purtroppo non ci sarà dato più di averlo 
compagno. 

Valoroso alpin ista e ottimo sciatore, contava al suo 
attivo, oltre a tutte le principali ascensioni nelle nostre 
Orobie, numerose salite nei gruppi del Bianco, Rosa, 
Cervino,OrtIes, Bernina, Palla Bian ca e altri. 

Specie nei momenti di solitudine c di meditazione, 
tanle volte ci verrà fatto di pensare a lu i, e lassù, in 
quell'ambiente che tanto amava, egli ci sembrerà vicino 
e vivo, cosi come viv i e v icin i al nostro cuore sono attri cari amici che giovani, Iwl 
pieno vigore degli anni, ci banno lasciati . 

Vorrei saper dire alla su::t. cara mamma una parola di conforto: altro non so dirla 
se non che suo figlio ha lasciato un grande vuoto tn~ noi, soprattutto dentro di noi, è 
che noi lo ricorderemo sempre con taulo affetto come uno dei compagni più buoni C 
generosi e come una delle anime pitl belle e gentili che abbiamo cpno!=;ciuto. 

G. B. 



GIUSEPPE BfR LI NGHIER I 

Un'altra cara e tipi ca figura delle nostl'e mOIl
tagne è scomparsa, 

Gli alpi ni sti che, al termine dell'erto sen ti ero, 
si afIac:cel'anno, la prossima estate, allo spiazzo 
dplla Capanna Albani; quelli che, r eeluci dalla in
comben te parete, vi scendera nn o vittorios i o scon· 
fitti , piil non vedranno muovere incontro Cl loro la 
mano tesa ed il viso aperto e cordiale di Giu seppe 
Bel'tin g'hiel'i. . 

Col primo gelo e le prim e nevi il buon .. Bel'
g he m . se n'è andato. Ha lasciato per sempre la 
s ua ospitale casa al Polzone, la sua doppietta, le 
sue miniere, il suo Rifugio. E' sceso a valle per 
l'u ltima volta. 

Da tl'ent'onni aveva sost ituito, nella ca rica di 
cusloc\p della Capanna Trieste loggi Albani) , il fra
tello Gian Alberto e subito s i era conqu istato la 
simpatia e l'amicizi a di quanti la p,assione dei monti 
~ pingesse in quella r emota zona delle nostre Pl'ealpi. 

Cacciatore valente e n.ppass ionHto. pur non aven
ùovi fatto dell'rtlpinisll1o vero e proprio, conosceva della Pl'es:!o lana ogni dirupo e questn 
conoscenza metteva volentieri .1 disposizione di tuLti, felice quandO poteva, in qualche 
modo, esser e utile. 77 

Amava (Ol'temcnte la sua lIl ontagna, godeva che altri Fnmassero e s i rammaricava 
talvolta che rosse troppo negletta senza cbe, a sminu irc la sincerilà d e l rammarico, in 
t.e l'veni ~se la I)enc hè minima ombra di un personale interesse. 

L{' s il e s impati e andavano amd, in modo particolare, alla gente dotatn di molta pns
l:iionc e di poch ilJlczz i, ai lavOI'atori, ngli studenti, a quelli dn i quali propl'io non poteva 
::tLtenders i nulla , 

Gli bastflVrt che fossero soci del ClLlb Alpino, che sentissero il [a scino de l~a sua 
Pl'esolana e c he ad (>ssa frequentemente ritornassero, per considerarli a mici o come 
tali tl'a ttarli, I 

S'in teressava con passion E' dei 10 1'0 progetti, ne: custodiva gelosamente i piccoli ~e
greti, g ioiva delle vi ttori e, s i l'attristava per le sconfitte, inco ragg iava se mpre i \' inti a 
ritentare l'impresa. 

IIIStavolta c'è andata male m8 non importa: ci l'iuscÌ!'à uu'altra volta ~ diceva, met· 
tendo in plurale anche l:iè stesso. Ed i vinti gli Hano g rati di questa fidu c ia che li 
spingevH a ·ritornare, C'he dissipava il 101'0 dubbio, che lo tramutava in certezza di 
rivincita. 

Le cOl'd:.lte impegnate sulla grande muraglia sapevano di avere laggi ù qual cuno ,elle 
ne segui va attentamente le mOSSA, tl'ppidando se la marcia si faceva più lenta, l'espiran
do di sol li evo qua ndo il procedere ritornava spedito. E le grida gioiose dalla vetta l'ag
giunta erano anche un saluto per Lui , pcr il ~ Bel'ghem , cne poteva ormai rincasare 
c·onlento. 

L'ami co buono ora è morlo ed i chiari ucchi sereni non sOl'l'idono n è incora ggiano più, 
Vegliato dnll'ombra della sua montagnal Egli dorme sotto la neve nel piccolo Cimi · 

tero di Colere. 
Della geneJ'8zione alpinistico che più lo conobbe o lo amò, e cbe a sua volta s'avvi· 

c ina al tramonto, a nessuno fII dnto di poterlo accompagnare nell'ultim o viaggio, 
Ma nel lungo periodo grigio e nevoso vi fu quel g iorno una breve schiari ta, E la 

Presolana lo potè salutare i p. dalle creste l'utilanti di sol e. Lo salutarono gli Spiriti cIei 
Locatelli, dei Longo, di Colombi e Giaccone, di Gilbel'ti , di Castig lion i j di tutti g li Al 
pinisti che furono suoi amici e che Lo precedettero in Paradiso. 

A. P. 



78 

La parete nord del Dente di (oca 
Partiamo al sabato in gita sociale 

per Bondione. Il tempo lascia a desi
derare e, durante la salita al rifugio 
Coca, ci è compagna una leggera e co
stante pioggia . 

Al rifugio, dopo i consueti pl'f':pa · 
rativi gastronomici, ci corich.iamo di 
buon' O1'a, alquanto incerti su quel che 
farà il tempo il giorno dopo. Alle 6,30 
del mattino, contrariamente alle previ- . 
sionj, il cielo si v31'ischiarando c, pieni 
di gioia, pensiamo ormai che nuIla potrà 
farci desistere dal nostro proposito. 

Ci incamminiamo per il passo di 
Coca alle sette pl'ceise c, data 1'ora 
avanzata, cerchiamo dl guadagnar tem
po. Sono con noi alcuni amici che sa]· 
gono il Dente per la via normale e dai 
quali, dopo i soliti scambi di auguri, ci 
separiamo sulla cresta in prossimità 
dell ' attacco. 

Divalliamo per circa 200 metri sul 
versante valtelLinese ove, per la friabi
li tà deUa roccia, riperdiamo il tempo 
guadagnato nella sa).ita ed alle ore 9,30 
siamo all'attacco deUa parete. Un breve 
consulto e attacchiamo, riservandoci 
però di tornar indietro ileI caso che la 
poca disponibilità di tempo non pcr· 
metta di portare a tm"mine la salita. 

Dopo aver attraversato un canale 
di neve ci troviamo a contatto delle 
prime rocce che si presentano subito 
fortemente inclinate e scarse ili appigli. 
Spostati ci leggermente a sinistra , la sa
lita si sv.olge per Ulla lunga fessura a 
diedro terminante sotto una parete ver
ticale priva di appigli sicuri. Questa ci 
porta, dopo alcune lunghezze di corda, 
sotto una illtermillabile serie di stra
piombi che abb~amo cura di aggirare 
lu1la destra. 

Alle ore 11,30 ci troviamo per la 
prima volta riuniti tutti e tre al disopra 
della macchia rossastra che si intrav
vede dal basso, a circa metà parete. Le 
difficoltà incontrate ci hanno talmente 

impegnati che solo Ofa ci accorgiamo 
che il tempo sta metten~dosi al brutto. 

Fiduciosi ehe il temporale non ci 
colga in parete decidiamo di continuare 
la salita . 

Attraversata una cengia verso s i ~ 

nistra, risaliamo un caualino molto fria
bile che accede '3 un diedro stra~ 

piombante. 
Mentre mi accingo 3 raggiungere 

Renato che già si trova nel diedro, a 
metà canalino un enorme masso mi 
cede sotto i piedi

l 
precipitando con un 

fortissimo boato. FOrtl"lOa vuole che 
1'appiglio delle mani resista e sopporti 
il peso di tutto il corpo, evitandom-j in 
tal moùo un pauroso volo assieme al 
masso che sta rotola n,do ora sul sotto
stante nevaio. Appena rimessomi dallo 
spavento, rassicuro i compagni e rag
giungo il capocordata. 

Siamo convinti che le più forti dif
ficoltà della sali ta comincino ora e che, 
per non illuderci, qualche istante prima 
la montagna abbia voluto darci il suo 
ammonimento. 

Renato pl'ocede OTa con molta lel!~ 
tezza; dopo di aver messo il primo 
chiodo, dal quale gli faccio sicnrezza, 
supera il diedro che esce verso sinistra " 
Dal come "scorre la corda posso dedurre 
che la traverSata è ardua; infatti solo 
dopo di aveT sentito battere altri tre 
chiodi mi arriva il segnale della par
tenza. Ugo sotto di me mi sollecita a 
far presto e lasciarlo salire. Per tutta 
risposta gli addito ciò che ci sta sop!a, 
facendogli osservaTe che ci vorrebbe la 
dinamite per demolire gli strapiombi 
che dobbiamo superare. 

Renato, vinto il primo strapiombo 
con de1icatezza e abilità, riesce a supç
rare il secondo dopo tre quarti cl' ora di 
dura lotta e con l'ausilio dei chiodi; un 
diedro verticale lo 'impegna subito nuo
vamente finchè, posto piede su di un 
terl'azzino, può respirare e far sicurezza 

, 

., 



(relativa) alla nostra salita. La parete 
che ci Sovrasta si erge ancora verticale, 
almeno fin dove può spingersi lo sguardo 
attraversando la nebbia che ormai ci 
avvolge. 

Il tuOno del temporale che si sta 
formando tronca la breve sosta . 

Sono ormai le 15 e ritornare per 
dove siamo saliti non è neanche da pen
sare. N OD c'è che continuare la salita e 
lottare accanitamente, sotto 1'assillo 
dci tempOl'ale, contro gli ultimi stra 
piombi che si ergono minacciosi. 

II primo, il più impegnativo, attra
verSa la parete a g uisa di fascia pcr 
una ventina di metri, sopra di uoi. 
Prandi vi si abbarbica ::iotto e comincia 
a traversare cereRono il passaggio favo
TPvole. per supera rlo. 

Sento il suo respiTo affannoso e 
dalla smorfia della faccia mi rendo conto 
che il passaggio è assai arduo. Lo vedo 
tornare duc volte al chiodo di partenza 
per riprendere fiato; 6nalmente al terzo 

tcn ta ti vo con si orzo supremo supera lo 
strapiombo e scompare alla vista. 

Siamo ormai provati dalla fatica 
c solo dopo un' ora e mezza riusciamo 
a portarci sotto la vetta, riuniti alPu· 
nico chiodo da noi ritrovato di quelli 
lasciati dai fratelli Longa, sotto ad 011 

ultimo strapiombo. 
Dopo i vari ed inutili tentativi di 

Prandi per vincerlo mi convinco che i 
primi sali tori abbiano deviato sulla si. 
n18tra c, avvisati i compagni, mi arram: 
pico per un paio di metri sino ad una 
spaccatu ra dalla quale è facile wtrav· 
vedere lilla via di uscita. 

Gi un giamo in vetta alle 17 mentl'je 
il temporale scalt'na le sue ire in segno 
di disappunto per aver noi violata, una 
seconda volta, la parete della lnontagna. 

Il nostro pensiero intanto va com· 
mosso alla memoria dei fratelli Longa, 
primi sulitori. 

:lIARCELLO SCANDELLA 
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Il rifugio Graud .. Jorasses (m. 
2803), che raggiungiamo in serata do
po circa quattro ore cl i marcia da 
Courmayeur, è m,alto accogliente c, fra 
l'altro, è provvis to di una buona stufa 
da cucina che ci permette di orgauiz
zare un ' ottima cene tta. 

Il mattino dopo , aUe due, sveglia. 
Il trillo della sveglina è, come al solito, 
male accolto. L'incontrollato e istintivo 
pensiel'o « speriamo che piova (così dor
mo 8ncora) ), è subito fugato dall'ener· 
gico invito di Prandi: « Su , svelti che 
è tardi ~ . Il ballatoio del rifugio ci trova 
riuniti u conciliabolo per l'oroscopo del 
tempo; una magnifica luna piena ci in
vita bonariamente ad affrettare la 
partenza. 

Risaliamo per un paio d'ore lo spet
trale ghiacciaio di Planpansière che, 
date le condizioni di m~gra dei ghiac
ciai in ques t'estate, non è proprio ele
mentare del tutto. Raggiunto il costo
lone roccioso del Reposoir lo risaliamo, 
con arrampicata divertente, fino allo 
imbocco del gl·ao canalone che a guisa 
d'imbuto raccoglie tutto ciò che alle 
sovrastanti pareti piace scarical·e i Il 
basso. Uno spuntino in un posto ripa
rato e sicuro e poi COn un po' di tre
pidazione attraversiamo il canale dove 
le profonde o: rigole t ehe lo soleano ci 
ammoniscono a non perder tempo. La 

le Cime di l.rsltc da Mauin 

Foto G. NS86i 

uscita dal canaie ricruede un 
po' cl 'attenzione e delicatez
za d 'a rrampicata: un ripido 
ca nalino di rocce friabili e 
sporche di neve ci porta sul 
crinale della creSLa che, seno 
za offrire particolari diffi
coltà, raggiungc la punta 
\\' bimper (m. 4196). Da qui 
parte una esilissima crestina 
nevosa che scende · e si per
de sul fianco della Punta 
"'alleer. Praudi pal'Lc deci
~amen te a mo' dei cavaliel'i 
anti chi: si mette a cavalcio
ni della crestina. una gamba 
di qua e una di là e hoplà! 
lui avanti e noi clit·tro, e 

coraggio chè, ca rnminando sed uti , è 
difficile cadere. La gamba sinistra ha 
l'onore di strisciare sulla famosa parete 
nord c1w, intravvista a tratti nella bol
gia delle n ebbie fluttuanti, ha veramen
te qualcosa di allucinante . Alle 9 siamo 
in veLLa alla Punta \Yalleer (m. 4205). 
La preoccupazione di riattraversare al 
pill presto il canalone prima che i rag
gi solari diano il via alla sassatola, ci 
lascia poco tempo in vetta. Scendiamo 
sull'ampio pianoro sottostallte lu \Val· 
k er e poi eccoci di nuovo al ca nalone. 

Un'occhiata in alto per vedere se c'è 
qual cosa in viagg.io e poi via alla 
svelta. AI di là ci fermiamo tranquiJla· 
mente a mangiare. La gio rnata è ma
gnifica e l'ambiente di una grandiosità 
senza pari. Sono le 10.30 c le pareti 
rocciose, non I iù cementate dal gelo 
notturno, mollano a intermittenza fre
quenti scariche di sassi. Scendiamo al
legramente per le rocce del Reposoir e 
poi zig zaghiamo, scavalcando o sal· 
tando i num erosi crepacci, nel sotto· 
stante ghiacciaio. Alle 14 raggiungiamo 
il rifugio. Gambirasio si in stalla da pa
drone in cucina e in un ' oretta allesti
sce un pranzetto coi fiocchi; una appe
titosa polenta conferma agli altri ospiti 
del rifugio che i tre che parlano un 
dialetto tanto ostrog.oto sono proprio 
bergamaschi. 

Il P.lmo dali. forcell. di Stlul.nu 

Foto G. N~ .. i 
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«Le !Ste lle stanno Cl guardare» 
mentre, ancora un po' insonnoliti, cer
chiamo di attraversare il ghiacciaio di 
Planpansière evitando il più possibile 
le crepa cee oneste e visibili sì ma pur 
sempre noiose ad aggirarsi. Siamo di
retti all' Aiguille de Rochefort 
(m. 4003-) che, normalmente, 
s i. attacca risalendo un lungo 
canale innevato. Ma quest'an
no l'eccezionale calura della 
pianura si fa sentiTe anche qui 
poichè sia di giorno che di not
te è un continuo susseguirsi di 
scariche di sassi che, natural
mente, vanno ad imbottigliarsi 
Dei diversi canali. Poichè n es· 
suno di Dei tre ha voglia di ri
cevere qualcosa sulla zucca, 
siamo d'accordo di rinunciare 
al canale e arrampicarci inve
ce su per la cresta che lo fian
cheggia; la via è un po' più 
lunga e difficoltosa ma più si
cura. A Prandi si offre inoltre 
la possibilità di ' far , foggio 
della sua tecnica arrampicato
ria. La salita, favorita da una 
giornata s tupenda 1 ci porta in 
vetta alle 13. Lo spettacolo 
che si ha dall'Aiguille de Roche· 
fort neppure m"i ~ogno tçntare 
d i descriverlo; g u a l' d a t e la 
foto riprodotta fue ri testo ,. 

. chiudete gli occhi c lavorate 
di fantasia. [11 vetta si sta molto 
bene e ci fermiamo a lungo. 
Non c'è un alito di vento i non 
fa nò freddo nè caldo. Ci ri· 

nè a slllistra; siamo fortunati chè tro
vi~mo i gradini bell ' e fatti da UDa 
cordata che ha percorso la crest~ prima 
di noi in senso inverso. Alle 17 siamo 
alla gengiva del Dente. L 'attrattiva di 
salirlo subito è forte, ma più forte an
cora è il timore di arrivare t ardi al 

foeilliamo, c i fotografiamo a Polo Oamplan:t 
vicenda, dormiamo, e poi.... La c.l'e~tfl e hl UlIglill tI<> Itoehel'ol't, tI al Ueute de l Gigante 

bisogna pur scendere. L'aerea cresta di Rifugio Torino e non t rovaTe ove porre 
Rochefort è lì davanti a noi che si le stanche membra ... Il timore si fa 
svolge con capriccioso ricamo fino alla 
elegante e ardita guglia del Gigante. 
Scendiamo per un ripido e ft'iabile ca
nale fino all'inizio della Cl·esta nevosa. 
Ci mettiamo i ramponi e avanti tran
quillamente e con piede fermo cercan
do di lIon guardare troppo nè a destra 

Lo cresto italiane del Bernina 

Fot& A. StetneJ" 

certezza quando, arrivati al rifugio, lo 
troviamo pieno come un uovo. (C ·Chi 
tardi arriva male alloggia t , dice il pro 
verbio, e siccome i primi ad arrivare 
sono quelli del lIfilo» e gli ultimi, di so
lito, quelli che vanno a piedi tutto il 
giorno, è logico che questi ultimi deh-

8 1 
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ban~ ntuarSl ID saletta da 
pranzo, sdraiarsi sul pavi. 
mento con la corda sotto la 
testa e convincersi che la 
m~ontagna è scuola di fatiche 
e di disagi. Qualcuno vor
rebbe fare delle considera
zioni sui ]'ifugi del C.A.I. e 
sugli alberghi d'alta monta
gna, su chi va in montagna 
a piedi e chi ci va in funi
via, ma: « Le montagne non 
sono di tutti? E allora per
cbè prendersela ~» Fra i uo
strj compagni di pavimento 
e di tavolato (guarda com 
binazione Sono tutti alpini
sti attivi) ci sono due sviz
zere le quali trovano che la 
faccenda ({n'es t pas juste~ 
e che loro faranno (I. récla
matioo » al CA!. Auguri e 
buona notte. 

* * • 
In programma per oggi, 

abbiamo il Dente del Gi~aD
te che è, per la zona. quello 
che è il Vesuvio p~r Napoli 
o i l Duomo per Milano. 
Tutti lo vogliono vedere, 
tutti s i f a n n o fotografare 
con la sua guglia nello sfondo 
e molti lo salgono. Che siano 
molti a salirlo oggi ci accor
giamo subito, risalendo il 
rotto pendìo che porta alla 
gengiva, dal gran numera di 
sassi che sentiamo fischiare 
attorno. All'attacco ci libe
riamo del sacco, ci leghiamo 
e possiamo partire solo dopo 
aver discusso con altre cor
date, loro pure in procinto 
dì partire, per dimostrare 
loro non so quale nostro 

Il Of\llte di Kequin 
Foto N. Traini 



diritto di precedenza. L'arrampi
cata su placche ripid e e sicure, quanto 
mai attrezzate con chiodi e grosse 
funi , c i o b b l i g a a una bella e 
aerea ginnastica che in un 'ora e mezza 
circa porta alla :Madonnina della punta 
Graham (m. 4013). Anche qlÙ sarebbe 
bello fermarsi un po' a lungo in con
templazione di "quel meraviglioso regno 
ghiacciato che è il Bianco con tutti i 
suoi vassalli maggiori e minori. Ma in 
vetta ci SOIlO diverse cordate che stanno 
per scendere e noi non abbiamo vogli a 
di metterei in coda nIh fila; inoltre il 
caratteristico epesce t di nubi, foriero 
di brutto tempo, che c'er a ~talliattina 
sulla punta del Bianco, si sta esten
dendo rapidamente verso di noi ; ve· 
diurno quindi di sbdg~rc i c non perder 
tempo. La di 'Scesa con alcune cordate 
che s tan salendo e altre, davanti e di r.· 
tra di noi , ch~ stan sceudelldo, e con 
la minaccia del tcm porale~ nOlI si svolge 
proprio con molta calma. Quelli di sotto 
imprecano per aver via libera e poter 
sHli re, fluelli d_i sopra strillano perchè 
vogli ono scendere in fretta, queUi di 
mezzo gridano in allo .... c in basso di 
piantarla di sfìata-rsi e sp icciar si tutti. 
Come 4. Dio vuole a-.:.riv iamo in basso 
dove, ripresi i Racchi, scellwamo ..... velo. 
cemente al rifugio Toriuo. · 

• • • 
Una volta tanto cominciamo lIna 

ascensione andando in discesa. Scen
diamo -infatti per la marcalissima pista 
d..! Gh.iacciaio del Gigante fino alla Bé· 
dière da dove, costeggiando sulla sini
stra. raggiun giamo l'iso lotto TOCCiORO 
del Petit RognoJl c poi, lentamente e 
so ffiando a qua ttro polmoni, risaliamo 
il ripido e crepacciato pendio che ci 
porla sotto il CoUe di Reqnin (m. 3304). 
DepolSti sacchi e piccozze risaliamo per 
Ufl tratto il canale che scende dal colle 
e, poggiando sulla destra. raggiun gia
mo la .. palla, da dove il Dente di Re· 

quin (m. 3419) .i presenta in tutta l. 
sua ardita e bizzarra forma. La 8ua 
salita è interessante e divertente. La 
roccia ottima e saldissima dà sicurezza 
alla pl"esa . E' u.n succedersi di placche 
e fessure dove gli appigli sono quelli 
caratteri stici del granito:. o si trova Un 

appiglio per tutta la mano fino al go· 
mito~ o non si t rova niente del tutto; 
e allora bisogna sfr~ttare la ru.gosità 
della roccia e tirarsi su per aderenza; 
è un'arrampicare di forza, ma comodi 
pianerottoli si succedono ai tratti di fa-
tica, (li modo che, quando si arriva, col 
6ato grosso e col cuore in gola su uno 
di essi, ci si può comodamente sedere 
Con la schiena con tro la roccia, e gu-
s tare il magn.ifico colpo d'occhio che si 
ha sul tm"mentato gioco di creste, pun· 
te, canali, ghia cciai che formano lo sce-
nario estendent esi dall' Aiguille Verte 
alle J orasses. La di scesa dalla vetta si 
accelera notevolmente con due belle 
corde doppie in una stretta e liscia 83 
fessura" Ripresi i sacchi e rifocillatici 
alla meglio scendiamo verso il rifugio 
Requin. Un acquazzoDe con relativa 
grandin e ci accompagna, meglio, ci spin-
ge al galoppo fino al rifugio" 

Siamo ormai alla fine delle no~tre 
vacanze. 

Sul pianoro antistante il rifugio, 
la sera al tramonto, godiamo i giochi 
Ji luci e di colori che si succedono 
sulla possente architettura delFAiguille 
Verte. S iamo al centro di una zona al ~ 
pinistica ri cca di imprese e di fama. Le 
punte e le pareti taoto famo se, Gl'èpoo, 
Drus', Gr. J orasses, ecc., sono attorno 
a noi e ci richiamano alla mente i no
mi di tanti grandi alpinisti ormai qua
si tutti scomparsi : lHummery, ~Vhym
per, Rey, GCTvasutti e altri. 

Ch e il ricord o delle loro imprese ci 
!; ia di incentivo a frequentare le nos tre 
A lpi con semp re rinnovato entusiasmo. 

NINO TRAINI 



84 

ADAMELLO 
Il tempo burrascoso minacciava la pro

gettata g ita aU' Adamello. La mia indeci· 
s ione a pal'tit'e fu vinta dalle insistenze 
dell'amico Prandi, che voleva a tutti i co
s[i vedere la zona. In camo 
mino, verso il Rifugio G~· 
l'ibaldi, grosse e basse nu
vole ci accompagnavano ed 
ogni tanto uno sCl'alletto ci 
teneva inumiditi. Ali 'indo
lllani temevamo di trovare, 
in ~lto, la neve che ci a· 
VI'ebbe impedito l'ascensio
ne. Era .già il crepuscolo 
quando arrivammo al Ri· .. 
fugiù e le ombre della sera 
limitavano di molto la no
stra visibilità. Il cielo era 
coperto, lontana e sola in ' 
un piccolo sprazzo di sere
no ammiccava una stellA. c, 
con essa, un po' di spel'a n
za ritornava in noi. Stanchi 
ed intirizziti, cercammo un 
po' di caldo e di r iposo nel 
Rifugio e ci addormentam
mo poco dopo con la spe
ranza di trovare al risveglio 
una bella giornata. Ma al 
mattino il bel tempo si [a 
des iderare; sui pendii cir
costanti il R i fugio, e non 
tanto in alto, si presentano 
densi banchi ,di nebbia i so
lo quà e là il cielo è sereno 
e ci fa suppo rre che in alto 
splenda il sole. Ci infor· 
mia mo dal custod(~ sulla via 
Più breve che conduce al
l'attacco della parete Nord 
ed esso, con tono paterno 
e bonarìo, ci consiglia, date 
le condizioni della parete, 
la via normale .. cBe, vedre· 
ma:> rispondiamo noi e non 
sò poi cllecosa si volesse ve
dere .. , Le prime difficoltà 
le troviamo sul ghiacciaio 
che affrontiamo senza pic· 
cozza nè ramponi, 31'1'an-
giandoci col martello da 
ghiaccio. La parete l::t tro-
viamo subito un po' dUl'etta a causa della 
nevicata' del g iorno precedentej non man
calla quà e là strati di vetrato che c i ob
bligano a procedere con molta cautela. 
Dopo essere saliti leggermente sulla sini
stra dello sp igolo, arriviamo sulla cengia 
trasversale che si vede dal ghiacciaio sot· 
tostante: giriamo allora verso destra e al 

Pare~e Nord 
centro dello spigolo tagliamo su diritti per 
r ipiegare di nuovo verso sinistra dove, su 
di una piccola cengia, troviamo un ometto 
(segno evidente che !5iamo sulla giusta 

Folo Bifignalld'i 

La Pal'ete No!'!I dell' ,\damello 

via}. c Accidenti a questa maledetta n eve » 
impreca Prandi soffiando sulle JUani. Po
chi metri dopo ci si presenta la cosiddetta 
«placca nera:>, un osso duro della salita; 
s i vedono in parete cinque chiodi. Prima 
di attaccarla faccio notare all'amico i brut
ti nuvoloni che ci minacciano, ma tant'è, 
ormai siamo in ballo. Sono le undici. Il 



passaggio ci tiene impegnati per più di 
un'ora. Gli scarsi appigli s i presentano 
bagnati, l'unica piccola fessura è piena di 
neve ed a mala pella ci si stà attaccati; 
impiegh iamo tre altri chiodi per procll
l'arei appigli e più in alto ne troviamo un 
altro che ci serve per r icongiunger cL 

passaggio di forza , dove troviamo un'un
dicesil!l0 .chiodo, e m'invita a precederlo. 
InCOlUIllCl& a questo punto una lotta di
sperata: gli occhi non si pOSsono tenere 
aperti causa il nevi schio che ci sferza il 
viso, le mani perdono di sensibilità e i 
piedi non trovano appoggio sulla parete ba
gnata. Prandi, che s'è infilato i guanti mi 
l'aggiunge: ba il vi so sofferente, quasi pao-
nazzo e, nonostante, tutto s i leva i guanti 
e vuoi proseguire da primo. Sono passati 
appena pochi minuti quando mi prega 
d i l'aggiungerlo in fretta: e non sento più 
le Inanh soggiunge. Ri esco a raggiunger- ' 
lo e superando l'impressiòne che mi fa 
la loro tinta violacea, mi adopero con 
ogni forza per riattivargli la circolazione, 
Finalmente verso le 14 riprendiamo la sa-
lita . Non nevica più, ma la meta ci sembra 
anCQra lontana. Le difficoltà non diminui· 
scano a causa della neve fresca; risaliamo 
ancora per quattro giri di eorda sul filo 
dello spigolo, quando ad un tratto mi giun· 
ge un grido di gioia a me ben noto. E' la 
vetta! Abbiamo vinto! Supero i pochi me-

Pensiamo di aver superato il passag
gio chiave. Usciamo poi verso destra e 
con un giro di corda s uperiamo uno spi
golo ' con scarsi appigli, dopo di che, con 
una arrampicata libera di un'ottantina di 
metri, eccoci a lle c rocce bianche: una li 
scia placca con in~issi tre chiodi. I nuvo· 
Ioni ci hanno l'aggiunto e le prime farfalle 
di neve danzano leggere nell'aria. Nono
stante i ch iodi questo t ratto è molto duro 
e Prandi desce a superarlo solo dopo a
ver fatto l'acrobata sugli scarsi e umidi 
appigli. Sotto un tetto l'aggiu ngo l'amico 
e giriamo poi verso destra. La neve cade 
ormai in abbondanza; verso le 13 il f red· 
do è intenso e le mani di Prandi, minorate 
in seguito ad una drammatica ascensione 
di alcuni anni fa, com in ciano a cedere. 
Ci guardiamo: ne!:is uno dei due parla· ma 
gli occhi dicono chiaramente l'anS i; del 
nostro animo per la minaccia che ci in· 
ftombe. Racimolata tutta la sua volontà 
il mio compagno supera altri trenta metri 
sposta ndosi nuovamente verso sini stra 
ma le sue mani ormai non obbed i scon ~ 
più; s i sente poco sicuro di rr onte ad un 

tri c h e In i separano dall'amico c o n 
l'innova to ardore ed esultanza. Sti-ingo cor
dia lm ente la mano che Prandi mi tende 
mentre ci sca·mbiamo uno sguardo ed un 
sorriso nel quale vi e tutto l'affetto che 85 
ci uniscp. e la buona serena gioia di que
st'ora_ 

, 

BEATA SOL/TUDO 

E' bello t1'Ova.°si da soli 
su l'erta pendice eli /{,I/, ?nonte, 
Sii l'e1ota, che semb10a s'involi 
nell'infinito 01oizzonteo 

SANTINO GAAIBIRASIO 

Un' intima giooia si effonde 
dall' anin~a, 'mentre si sale; 
e t' a nilna chiam,a e 'risponde, 
spaziando beata suU' aie 

di qurtlche felice chime1oa, 
vici'na nel s?gno, 1na vana 
nell' asp1°a 10eattà elellet se1°a ; 

che chiama e ,oisponele, lontana, 
aUa b6atitueline ve1°a 
cuUata da 'un 8uon di campanao 

ALBERTO CORTI • 

• 



86 

La ,parete Nord del DENTE del GIGANTE 
ESTATE 1934 - La sera del 29 

lu gno giunsero al Rif_ Torino quattro 
giovani carichi di voluminosi e pesanti 
sacchi. Passarono inosservati fino all'o l'a 
di cena, fino a quando cioè, per rintrac
ciare una scatoletta di ca.rne, dovettero 
vllolare lutti i sacchi. Comparvero alla 
luce martelli e 
chiodi da roc
cia e da ghiac
cio. I quattro 
o cin que alpi
nisti che era
no nella sala 
(fra i quali 
Gervasut ti e 
ehabod, diret
ti alla Nord 
delle Grande. 
Jorasses) al 
rumore della 
ferraglia vol
sero la testa e, 
os se rvati gli 
autori di tale 

' rum ore, senza 
una parola e 
con una sola 
occhiata si 
scambiarono il 
loro giudizio; 
"Giovani con 
la testa eiena 
di relazioni di 
grandi salite, 
ma con poca pratica e tecnica. Pen~e
rà il Bianco a richiamarli alla realtà •. 

II giorno segue n le, alcune cordate 
di ritorno dal Dente del Gigante porta
rono al rifugio la notizia di aver senli· 
to e visto persone sulla parete Nord, 
itinerario raramente percorso. Una gui
da raccontò poi di aver visto l'anivo 
in vetta dei tre giovanisr;imi e commen
tò il fatto che il capocordata saliva con 
grande sicurezza , con gli scarponi e 
carico dello zaino con tutti gli impedi
menti dei compa&ni. 

Il giovane capo- cordata era Ago
stino Parravicini che al ritorno al l'iru .. 
gio ricevette le congratulazioni degli al
pinisti pTcsenti. 

Il giorno scgùentc Parravicini, con 
un compagno, salì fino al CoJ du Diablc 
coll'intenzione di compiere la traversata 

delle. Aiguilles 
du Diable, ma 
il tempo pcsl5i
ma lo costrin· 
se ad un fortu
noso ri torno. 

lo, parti
to da Bergamo 
~on due giorni 
di ritardo sui 
c o m p a gn I, 
giunsi verso 
sera alla (C CaséU 
dell 'Alpinista' 
a cl Entrèves, 
nel mentre si 
commentavala 
notizia dell'ar
dito tentativo. 

Questo ha 
destato grau
de meraviglia, 
perchè so lo 
l'anno p r im a 
ne era stata 
compiuta la 
terza assoluta 
e la prima ita

Lana da parte delle cordate Gerv3sut
ti - Zanetti e Boccalattc - N. Pietrasanta. 

Mangiai in fretta c salii subito al 
rifugio a congratularmi con l'amico. 

Negl i anni seguenti sono stato varie 
volte al rifugio Torino e sempre mi 
venivano alla mente i giorni ivi passa
ti nel 1934: giorni indimenticabili, per 
quanto il tempo pE'ssimo ci avesse co
stretti ad una vita di rifugio. Eravamo 
in pochi, ma in ottima compagnia (Paola 
'Vies~ger, Steger, Gervasutti, Chabod, 
Borgna). lo e Parravicini, i soli che 



rimanessero costantemente a l rifugio 
per approfittare della minima schiarita, 
eravamo stati battezzati i cPiovaschi " 
per far rima con . bergamasc~ •. 

La parete Nord del Dente del Gei· 
gant6 mi ricordava sempre l'affermazio
ne, in questa zona, del mio amico, per
duto l'anno dopo in un incidente sulla 
cima Zocca nei monti di Val Masino . . 

ESTATE 1947 • Quest'anno, ap· 
pena giunto al rifugio Torino, trovai 
l'amico Salomone del C. A. 1. Uget di 
Torino che mi propose di fare alcune 
salite in sua compagoia. Come prima si 
scelse la Nord del Dente del Gigante. 
Partimmo verso le 10 del 18 agosto 
dal rifugio Torino, ci fermammo cl man
giare alla • gengiva~ e non si decise l'at· 
tacco che verso le ore 14, causa le spes
se nubi che avvolgevano la base del 
Dente, mentre tutto il resto del gruppo 
era in pieno sole. Per scaldarmi inco
minciai a gradinare il breve pendio che 
porta in cresta, mentre il mio campagno 
preparava il sacco. Ridisceso, ci legam
mo e risaliti Sullci cresta iniziammo 
l'approccio alla via ' di salita. Da detta 
cresla discendemmo, sul pendio eli ghiac
cio vivo e per rocce instabili, per circa 
una settantina di metri. Da qui si sale 
sulla parete nord-est per pochi metri 
fino ad uno stretto camino con fondo 
di ghiaccio nero. Risalito questo per 
quattro o cinque metri, si esce a destra 
su una piccola cengia e superando alcune 
placche, alquanto difficili e molto espo
ste, si giunge a una comoda cengia che 
porta alla cosiddetta seconda spalla del 
crinale nord-est, dove troviamo un ba-

) 

stoncino, segnalazione che già abbiamo 
visto dalla cresta nevosa. TI tempo è 
greve c minaccioso e il ricordo di una 
brutta avventura capitatami una volta 
qui sul Dente con un tempo simile, 
mi deprimono un ' poco il morale: La 
grandine caduta la notte precedente 
copre tutti gli appigli e le cengette, 
rendendo oltremodo malsicuro il proce-
dere su quelle rocce molto esposte. lo 
manco di allenamento. Il mio compagno 
pe,rò parte deciso e sicuro e la sua si
curezza ha un benefico effetto sul mio 
morale. Dopo un paio eli lunghezze di 
corda, ogni preoccupazione sulla mia 
efficienza è sparita. Sono rinfrancato e 
l'unica r reoccupazione che ci segue fi-
no in vetta è quella di imbroccare la 
giusta via di salita e di superare i pun-
ti più difficili prima che la neve, che 
ha cominciato a cadere, ci metta in 
serie difficoltà. Dal bastoncino della se, 
conda spalla, lraversiamo orizzontal
mente per "l.1U8 decina di metri verso 87 
destra, indi risaliamo verticalmente fino 
a raggiungere ancora la cresta nord. Si 
sale obbliquando verso il centro della 
parete e poi si ritorna su llo spigolo a 
circa due terzi dplla salita. Da qui, 
nuovam'cute verso destra si sale fino 
all'intaglio tra le due vette, da dove, 
in pochi minuti ::l iamo stùla vetta . Sono 
le 17,30. II tempo migliora e ci permette 
una breve sosta prima (li intraprendere 
la di ,cesa per la via normale. Alle 20 
c 30 siamo di J'iLOTJlO all'ifugio conteno 
ti della buona riuscita della salita . 

LUIGI GAZZANIGA 

J/ eOWf}fJio è hL vhtlì di dOl1liHa7B lct ptaplic, fJa.t~la. 

G. MAZZOTTI 
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TRE GIORNI All'ADAMEllO CON GLI SCI 
. Una gita riuscitissima, nel senso 
pieno della parola, lUla gita di quelle 
che si ricordano sempre con piacere, 
come un divertimento completo, goduto 
e gus tato sino in fondo, assaporandolo 
a poco a poco come un liquore pre· 
zioso. Tutto concorse: la compagnia 
ottima ed affiatatissima, il tempo ma
gnifico per tre giorni consecutivi , la 
ueve in ottime condizioni e la man
canza più. assoluta di incidenti . 

O Dio, in verità un incidente vi 
fu, proprio in partenza C parve per un 
istante com promettere la riusci ta dcUa 
gi ta; ma poi tutto si, risolse per il me: 
glio. Fu un pneumatico cbe, scoppiato 
appena imboccata la Val Camonica, ci 
lasciò senza gomme di scorta e per
plessi se continuare o no. 

Ci eravamo suddivisi su due au
tomezzi: una vettura ed un furgoucino 
Fiat 1100. Quest'ultimo lo guidava un 
amico che, lusingato dalle promesse di 
fantastiche discese, da fare tutte dirit
te, come lui desidera , era emerso dalla 
n ebbia della Bassa dove, ragioni di la
voro lo tengono incatenalO ad ammuf
fire. Ed era tanto spaesato che la mat
tina della partenza (ore 5), abbiamo 
dovuto inscenare uua manifestazione 
davanti a casa sua, perchè si svegliasse, 
con grallde gioia, immagino, dei vicini 
di casa e dei suoi stessi famigliari. 

A Temù,. le conoscenze altolocate 
e potenti del nostro capogi ta, ci ave
vano fa tto trovare pronto un carrello di 
teleferica, comodissimo per superarc le 
prime centinaia di metri di dislivello, 
sino ai ·laghi d'Avio. 

Qui meùemmo gll sci e partimmo,. 
sotto il sole di mezzogiorno, con un 
sacco sulle spalle con viveri per tre giorni. 

La salita sino al "Garibaldi" è du 
ra, specie l'ultimo pezzo che, non a tOT
to, chiamano " Calvario". Ma la bel
lezza del paesaggio ci ripagava larga
mente dellQ sforzo e non ci faceva pe
sare la fatica . 

_ L'impressionante parete Nord, do
minante lo scena rio, attirava continua
mente la LLostra attenzione. Uno di noi, 
qualche auno fa, l'ha scalata e diceva 
che è u.na bella arrampicata divertente. 
'.Da sotto non sembrava troppo diver
tente ed anzi aveva una grinta feroce 
che non laBc~ava supporre nulla di buo
no; ma i pWlti di vista sono semprc 
soggettivi. TI buon " Bramani., classificò 
subito per matti quelli che si accingono 
a simili imprese e non volle ascoltare 
affalto i particolari della scalata. 

Il riverbero della neve cra abba 
cinantc e ci si sentiva scottare la pelle. 
Non appena il cusLorle, salito con noi, 
ebbc aperto il rifugio ci precipitammo 
dentro in cerca di ombra e di frescura . 
Eravamo come ubbriachi di sole, di 
luce, di bianco e gli occhi volevano 
riposare; ma ben presto il richiamo 
tenta tore dello spettacolo di cime e di 
ghiacciai ci riportò fuori a godere entu
siasti ed ammirati tanta bellezza mae
~tosa. 

Sino alle cinque del pomeriggiq la 
fatica della salita, il caldo e la luce ri
uscirono a tenerci fermi; ma poi non 

- re!istemmo più. Rimessi gli sci e senza 
la noia del sacco, salimmo su per la 
vedretta dei Frati, liscia come un bi· 
gliardo, fin sotto ]a parete Nord, sino 
alla crcpaccia terminale. 

Cercate di immaginare, visto da 
lassù, lo spettacolo del tramonto, con 
qualche nuvola che sembrava messa là 
a bella posta pCl' incornicia re i monti; 
e poi pensate con quanto r increscimento 
dovemmo ritornare giù verso il Rifugio! 

Il mattino, o meglio, l'alba suc
cessiva faceva prevedere unB; giornata 
magnifica ed in verità il tcmpo non 
venne meno alle promesse. 

Sulla neve dura, ancora gelata dal 
freddo della notte, si salì sino al passo 
Brizio con gli sci in spalla. La sorpresa 
della bianca distesa di neve che si e-



stende sino alle Lobbie ed al Dosson 
di Genova meravigliò tutti noi che non 
ci aspettavamo uno spettacolo tanto 
gnlUdioso. 

:Oal Corno Bia~co~ prima vetta 
deUa giornata, la vIsta era immensa· 
mente bella nella quiete e nella niti
dezza del mattino e le montagne clie 
si scorgevano <I pcrdjta d'occh io sem
bravano voler incorniciare i I g rande 
quadro della natura. 

Ma la discesa è stata la cosa più 
inebriante; la più bella, per tracciato 
e per condizioni di neve, di tutte quelle 
che abbiamo fatto in quei tre giorni 
di · gite. Purtroppo, come tutte le cose 
belle, è durata poco ed il Pian di Neve 
ci si ripresentò davanti con ]a sua dolce 
pendenza e con la vetta dell'Adamello 
sullo sfondo ch~, vista di lassu, non a
veva più 1'aspetto tanto severo, ma 
p iuttosto quello sornione di un gatto 
che fa' le fusa . 

Ne raggiungemmo la vetta dopo 
una salità ripida ma che tracciata ed 
abbordata con un certo criterio non 
ci costò eccessiva fatica. 

Un solo sasso, proprio sull'a piombo 
dello spigolo Nord era sco peTto dalla 
neve e da quello, come da un poggiolo 
aereo e magnifico, si poteva osservare 
l'impressionante salto della parete sul 
ghiacciaio dci Frati. Il resto della cresta 
era tutto una cornice aerea di neve; 
sotto, giù in fondo, il rifugio Garibaldi 
era limpicciolito e schiacciato in mellzo 
alla distesa 'di neve . "Bramani t1 con 
molta cautela e riguardi Bi azzardò a 
gettare un'occhiata in basso sul verti
ginoso salto. Uno sguardo solo, senza 
parole, e poi si ritirò rinculando car
poni e respirò meglio: aveva osato trop· 
po e certe imprese è imprudenza il Ti· 
peterle 

La prima parte del percorso di 
discesa fu forzatamente prudente; la 
nev~ sembrava un lago mosso, solidj: 
6cato improvvisamente: tutta a piccole 
onde dalla cresta aguzza. Per fortuna 
il caldo aveva ammorbidito la neve e 
le onde si sfaeevano all'urto dei pattini 

di legno, ma mettevano a dura prova 
la resistenza delle nostre gambe. 

Raggiunto e attraversato il Pian di 
Neve, di nuovo in salita verso il Dosson 
di Genova, ultima meta di quella la
boriosa nostra giol'oata . Qualche minuto 
per riposare in vetta e per mirare l'in
canto di tutti quei tUonti fatati e poi 
giù n svolazzi! 

Riattraversando I 'ùlterminabile pia· 
no bianco anivammo al Pa.sso Brizio 
con gli ultimi raggi di sole. Ancora uno 
sgua.rdo alla magnifioenza delle cime 
del Baitone ed alle creste neV05e rOlate 
dal tramonto e poi gi~ verso il Rifugio 
dove l'ottimo Astichcr ci aspettava con 
la pasta asciutta fumante. 

DOluenica 27 aprile, terzo ed ulti-
mo giorno, pllrtroppo, di godimento. 
Salimmo presto al passo di Venerocolo, 
poi ci pOl'tammo al passo Venezia; ave
vamo davanti a noi, come «uuJcis in 
fundo », la discesa del ghiacciaio di Pi· 
sgana che, con uua intermina,.bile e va· 89 
ria discesa, porta sino a Ponte di 
Legno. 

Sul percorso minato dai crepacci 
ci facevano da rotaie indicatrici le pi
ste che la guida Fau tinel1i aveva trac
oiato il giorno prima, in modo che non 
avevamo. nemmeno la preoccupazione 
della scelta della direzione. E fu un 
susseguirsi- di picchiate e di curvc che 
pareva non dovessero finire mai j gli 
ultimi trattj li percorremmo sulla neve 
dclle valanghe, che riempivano tutto 
il fondo valle, passando nei posti più 
im pensati ed assumendo eli conseguenza 
le posizioni più assurde e più comiche. 

Ma anche le valanghe finirono e do· 
vemmo metterci gli sci inispalla ed avvi· 
arci stanchi,ma soddisfatti, verso Temù. 

Assistiti dalla curiosità di mezzo 
paese, caricammo gli sci ed i bagagli e 
poi si partì, voltandoci ad ogni ourva 
a guardare ancora quelle bianche cime 
dalle quali con rincrescimento doveva· 
mo allontanarci. 1\1a per fortuna le mon
tagne non si muovono e l'anno venturo 
le ritroveremo ancora al loro posto. 

ALBERTO CORTI 



PRIMAVERA 
In segno di gratitudine dedico que

ste righe al paesello di Lizzola, per 
avermi fatto vivere a lcuni fra i più bei 
giorni della mia vita montanara. 

• • • 
Anni .or SODO attraversai questa 

recondita e troppo dimenticata contrada 
oro!:;ica c, nella frettolosa discesa a val
le, guardandomi attorno, vidi tante 
cose belle che ID 'invitarono H ritornarvi. 

Vi sono ritornato infatti con amici 
in un giorno delhi scorsa primavera 
quando, s ui 
prati cuco· 
stanti ancora 
umidi per le 
disciolte nevi, 
i crochi e le 

90 soldanelle tin
gevano qua e 
là di viola le 
verdi erbe no
velle, mcn tre 
poco oltre, e 
su s u sino alle 
vette vicin~ e 
lontane, era 
UDO sfavillio 
eli candide ne-
vi che i tepori 
della primavera non riuscivano ancora 
a disciogliere: era la vita che sbocciava 
ancora, dopo la gelida e silente slasi 
invernale. 

'Saliti lassù per effettuare alcune 
gite sciistiohe, vi rimanemmo qualche 
giorno, ben alloggiati in caSa di acco
glienti valligiani. Potemmo così godere 
e vivere intensamente quei giorni in 
un'atmosfera di solenne pace alpestre 
e, fra una scorribanda e l'altra, ammi
rare quella buona e laboriosa gente che 
con l'avvento della primavera, dopo il 
lungo e forzato letargo invernale, ri 
prende la greve ma appassionante 
lotta con la natn~a, a volte cosÌ avara 

a LIZZOLA 
ed arcigna , per strappare ad essa quel 
misero sostentamento che servirà per 
sop.ravvivere un altro inverno. 

• •• 

I ruscelli erano ancora impnglOnati 
dal gelo notturno , le ombre della notte 
indugiavano ancora nella valle e l'ulti
ma stella languiva nel cielo, che già i 
nostri passi, nella luce incerta dell'alba, 
ci portavano verso l'alto, verso le cimc 
che il sole, con la s ua calda carezza, 
già co lol'avH. 

Si s aliva, 
un po' asson
nati , la china 
nevosa, ed o
gnuno di noi , 
a causa d'una 
certa ari etta 
che faceva 
punge r e le 
p un t e delle 
dita, pensava 
certamente 
eon piacere al
le ti epide col
tri da poco 
lasciate; ma 

Foto llonchcW pocp oltre, co· 
m e per incan

to, ecco l'inconLro improvviso col sole: 
era allora un trionfo di lu ci e di co
lori che ci riempiva l'animo di gioia in
tensa . 

Si vagava in un mondo fantastico 
fatto di silenzi profondi e di delicate 
armonie; i docili pattini, sfiorando le 
bianche dune nevose, ci trasportavano 
in orizzonti meravigliosi. sempre nuovi, 
che l'occhio mai stancavasi di guardare. 

Come si viveva bene ' lassù in un 
mondo tanto bello che sembl'ava fatto 
solo per noi! ' 

A sera poi, di ritorno dalla gita, 
dopo l'inebbriante volata finale, quando 
il sole cadeva rapido dietro i monti oro-



• 

bici, era bello indugiare su una p ietra 
ancora tiepida, al limitar della neve, e 
guardare il giorno che moriva. Era il 
momento più bello e commovente. Po
co Iungi alclmi capretti giocavano an
cora felici a rincorrersi tuffando i loro 
lcuer.i zoccoletti nello smeraldo del pra
to, ed un coro di giovani donne che 
nel divallare cantavano, dileguava nel
l'aria che si tingeva di mille colori. Si 
stava lì, in completa beatitudine, 0-

bliosi del tempo che passava, a cou
tcm plaTe iJ creato; ed in quel sognan te 
languore la fantasia ci portava Iass tt , 
quasi a confonderci con i tenui voli che 
accarezzavano lievi le falde dci monli, 
sino a che un brivido più forte ci scuo
teva claUa p-iacevolc estasi. I capretti 
non c'erano più ; tutto era silenzio, le 
fioche luci del paese laggiù s 'accende
vano qua e là. A ponente l'ultimo ane 
lito del giorno radioso, moriva dietro 

VACANZE 
I Ber gama schi S0 l1 0 dovunque bene 

aceetti i ci è s tato l'Ì con[el'mato pure alla 
Mal'inelli. 

Rifug io, ques to, molto accogli ente, 
bello e bene attrezza to j la strada che la!?sù 
ti porta è una piacevole passeggiata (sea
l'ich i però !). 

Dunque ragazzi , 1'ultimo grido della 
moda è : Tutti al rifugio ! Due cartoline, 
1' ebbl"ezza della cu ccetta più alta, molto 
chiasso e poi di nuovo a valle. Cosicchè, 
in qualunqu e momento arrivi, ti danno 
come un pug no nello stomaco per la rac
cenda del tutto esaurito. Ma ai Berga· 
maschi, come ho detto, vogliono bene e la 
onnipossente signora :Mal'ia ci assicura 
ogni comodità dicendo che a s imili bei 
giovani penserà lei. L'Anna e la Nucc ia 
al tentativo di me ttere in c8mpo il diritto 
del sesso debole son o s ubito anni entate_ 
La cosa è finita mal e,almeno per me, perch~ 
a Vìttol'Ìo ed a Gino han dato la branda, 
a Renzo ed a Nuccia due sgangherate sedie 
a !Sdraio ed a me soltanto un tavolo con 
coperta .. Decisam en te al g i udizi o della si
g nora Maria sono il più brutto; l ' Anna, 
sul tavolo accanto, è avvilita. 

e creste dei monti, mentre ad oriente 
il d!sco lunare gettava sulle cose la 
sua incerta e fredda lv.ce che illuminava 
allora il nostro ritorno fino a casa, dove 
ci accoglieva la premurosa e semplice 
ospitalità dei montanari che ci aspet
tavano. 

Salite anche voi lassù in un giorno 
di primavera, infilate la strada che, 
partendo da Bondi()ne, s'inoltra nel fol
to bosco di rigogliosi abeti, e poco oltre 
le prime case che da cen t'anni son li 
sul poggio come a far la guardia, vi 
daranDo il benvenuto; ed un gruppo 
di barbute capre ai margini della strada, 
sollevando curiose i loro attoniti occhi 
verso <li voi, commenteranno, mastican
do, il vostro passaggio. 

Salite lassù in un giorno di prima
vera e certamente ci ritornerete. 

AL 

CLARIO BERTUZZI 

BERNINA 
• . . 

Deddiamo dunque, come .. prima. il 
Bernina. In cima grandina; c' è molta elet · 
tricità in giro e mi sembra d'avere un 
alveare so tto i l cappello. Sarebbe carino 
togliersi il cappello e venire attol'niato da 
un niaes toso sciame d'api. Ma c'è poco da 
scberzare pel'chè pure le picche e i ram
poni cominciano a darci dei fastidiosi 
pruriti e siccome, gl'ave lacuna , al genera 

~ umano non è stata concesse la dote di iso
latore, tagliamo la tradizionale corda, 

Sulla neve comin ciamo a correr8. lo 
mi diverto, ma Renzo, dietro, sputa parole 
poco rassicuranti. lo giù, Vittorio e GinoJ 

avanti, si esibis~ono in virtuosismi di 
fuori classe. ~ Dai , Renzo, che facciamo 
mangiar loro la polvere !~. i\Iacchè, Renzo 
è antiagonista al cento per cento. Alla 
Marco e Rosa poi si sroga: non ha torto 
percbè la corda è in condizioni pietose e 
portare un baccalà di trenta metri sulle 
spalle è alquanto spiacevole. Gli prometto 
che non lo farò più. 
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• . . 
QU9.i1ta non è inventata. Ci troviamo 

solto la spalla del Bernina; etue alpinisti 
scendono, lemme lemme, a valle j ottima 
occas ione per domandare notizie sulla via 
da ~egu ire e sulle cond izioni di qliP-sta. 
Quando ci sono a tiro, Gino rivolge la pa
rola al primo, un tale con una grande pa
tacca colorata sulla giacca, presumibil
mente una guida svizzera, domandando se 
è conveniente lasciare i ramponi sotto la 
spalla e fare la crestina senza. I due ci 
guardano con stupore e non rispondono. 
Gino ritorna alla carica e improvvisa un 
discorso a base di gesti indicando scar· 
poni, ramponi e la spalla del Bernina. E 
questo discorso figurato dura per un pez
zo: gli altri due sempre muti. Finalmente, 
quello della patacca, dopo essersi goduta 
tutta la mimica d.el nostro, risponde: "Al 
su no, perchè SUfi minga pratic del post) . 
Interessante sotto tutti i punti di vista il 
contrasto della neve con la faccia violacea 
di Gino. 

• • • 
Trascorsa la notte in una specie di na· 

vicella stratosferi ca, per la cronaca il bi· 
vacco Parravicini, che è una cosa vera
mente in gamba, zitti zitti ci portiamo 
sotto la Nord-Ovest del Roseg. Zitti zitti 
percbè la montagna ci saluta in modo del 
tutto originale e con certi biglietti da vi
sita ch e non ti dico. 

Tutti insieme siamo d'accordo a defi· 
nire questa salita come ~ sagra del ghiac· 
cio , . Si è cominciato alle quattro a lavo
rare di piccozza e di ramponi e .solo a 
mezzogiorno o g iù di lì abbiamo rimesso 
i pÌ~di in posizione orizzontale e le mani 
in saccoccia. Però ne valeva la pena perchè, 
a parte la salita molto divertente, in cima 
vi è tanto di quel ben di Dio da godere 
che, per assimilarlo ben bene, non baste
rebbe l ' intera vita di un uomo. 

Ed è in queste occasioni che il bravo 
in geografia si mette in luce indicando e 

nominando con cifre, latitudini e nomi 
I"oboanti di cime, 'valli, catene, gh iacciai 
che man mano capitano sott'occhio. Natu
ralmente poi, con la cartina alla mano, le 
cose stanno in modo . .... leggermente 
diverso da ,come le ha esposte l'esimio geo
grafo. Ma in fami glia non ci si rovina mai 
a vicenda e certe debolezze si possono ben 
comprendere. 

Al ritorno incontriamo il signor 'fa, 
veccbi che, in compagnia di un occasionale 
amico di gita di circa cento cbili e passa, 
se ne torna dal Bernina. 

Quella benedettI) età ..... Largo ai 
veci, allora! 

. . 
Per ultimo las(', Ìamo il Piz d'Al'gient. 

Lo saliamo dalla parete Est: salita bella, 
interessante, non difficile e poi tutta s u 
roccia. Neancbe a farlo apposta pure questa 
volta sbagliamo strada e, quasi sul finire, 
Cl impastoiamo nel regno dello sfasciume. 
Se Dio vuole dopo qualche accidente di 
Renzo, reduce da un recente semi· voI etto 
abbracciato a una pietra di dimensioni su 
misura alla sua persona e grazie ai COll 

sigli prudellziali del sottoscritto e di Vito 
torio, arriviamo in vetta. 

Una penna molto abi le sapl't'.bbe fer
mare sulla carta i nostri sentimenti di 
quegli aUimi. Sole, aria, quiete, lontananza 
da qualsiaSi forma di vita comune, sono 
i fattori della nostra sempliQe e pura, per 
non dire fanciullesca, felicità. Dopo sette 
giorni paradisiaci vogliamo ringraziare la 
montagna, ma dalle nostre bocche non 
escono che urla gutturali at.:compagnate 
da gran saltoni sullfl neve. Un aereo sviz
zero, col can to del suo motorel sem bra 
compartecipi alla nostra gioia. 

Tutte le cose belle, purtroppo, hanno 
vi ta breve : la bol~ia infernale della vi ta 
cittadina, all'indomani, ci là di nuovo 
suoi miserabili schiavi. 

ENRICO RIVA 
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DICHIARAZIONE D'AMORE 
DOLOMITI! Montagne inverosi

mili. Materializzazlonc degli incubi not
tUTIli in cni si sogna di passeggiare su 
muri vertica li c di cadere in baratri 
Bpa ventosi. 

Prorili ass urdi ed arditi. Torri, cam 
panili , guglie appuntate verso il cÌf'lo 
con ~Iancio sublime. 

Scheletri nudi di montagne anti
chi ssime chi>, con le spogli e deposte du
rante millenni e milicnni vi siete create 

'una cintura di l'ip'idi ghiaioni CI)C rap
presentana il purgatorio di coloro che 
aspirano alla CO IHll1i foita delle vost re 
vette. 

Baranci intricati, reticolati posti 
agli approcci per sgomentare i meno co' 
raz:;r,ati di perseveranza, io v i amo! 

Chi è stato iniziato ai misteri del
l'alpinismo tra di voi lIon può più ah
bandonarvi. Guarda alle montagne oc
cideuta li comI} a dei mos tri gelidi e mi
s lf'ri nsi è ILe prova IIn Mgr eto timore. 

Abituato a crogiolarsi su lle vostre 
l'acce caJde di sole, 11 ghiaccio IQ re
s J1ingl~ come ulla cosa morta . 

lo_ che tra voi e per voi ho goduto 
i pochi is tanti di perf(!tta felici l;" forRC' 
gli unici di tutta la v ita , io vi ~tlno! 

Vi amo pcr le l'occip cangianti col 
vada!' del giorno: vi amo per i ripidi (' 
malagcvoli ghiaioni; per i baruqci che 
vi circondano ~trappand o i pochi umori 
necessari alla vita JJ1' arido sasso; vi 
amo per i vCl'di prati delle alpi e dclle 
pale distesi ai vostri piedi, dove è bcllo 
sdraiarsi a sognaTe tra il profumo delle 
negritelle e di mille altri fiori; vi amo 
per i boschi che coprono i fianchi. delle 
vostre meravigliose vallate, boschi in
cantati in cui mi pento di essere andato 
a molestare caprioli, cedroni, forcella e 
tutte le altre graziose creature che vi 

abitano; vi amo per le chiare e fresche 
acque dei vostri rivi e torrenti e per gli 
azzurri occhi dei vostri laghetti (noo
ebè per le pian che c saporite trote che 
questi mi hanno spesso l'egalato ); vi 
amo insom ma per tu tto quello che c'è 
in voi di vivo e dj inerte, di fiorito e 
di arido. di ridente e rli cOlTucciato, di 
Rereno e di orrido , 

Ohi vi fa questa dichiarazione non 
è un innamorato delle vertiginose vie 
che solcano i vostri fianchi ed i vostri 
spigolf o risalgono i perpendicolari ca
mini e che fanno di un uomo un acro
bata da circo o un ragno impigliato nella 
Sllq rete, ma no modesto alpinista che 
trova uguale godimento nell' attingere 
le vostre cime pcr vie non aspcnime, 93 
cOme nel camminare per i vostri sentieri 
fioriti o per gh ombrosi boschi, 11 eH' am~ 
mirare la superba vostra imponenza e 
la bellezza del più umile fiol'cUin.o dei 
prati ai vostri piedi, nel vivere e cam 
minare tra di voi , d'estate o d' invf'rn o. 
di giorno e di notte. 

Vi amo , Tipeto ancora. e :0:0 110 certo 
che ,anche voi mi vo lete bene e me lo 
avete dimostrato nei lunghi almi di in
timità non mandandomj mai qualchf' 
sasso in testa. nemmcno p(!r scherzo, 
e non faceodomi rompere i' O!':i.'H) del 
chIlo giù pc,· qualche vostrn parete. 

E ades:o:o la pianto perchè mi sem
bra di vedervi aggrottare la froute 0<1 
arricciare il na So per la mia presun 
zione e per la mancanza di rispetto nei 
vostri riguardi e vi chiedo umilmente 
scusa dell' ardire avuto nel vergare qUf" 

ste mie povere righe. 

Arrivederci Dolomiti. lo vi amerò 
sempre. 

GIOY ANNI CA V ALLERI 



Nuova tecnica sciistica al Livrio 
Parlarll del Livl'io mi è tanto 

caro, che non mi costa fatica dedi 
care un po' del mio tempo per spie
gare, a chi non ha avuto ancora la 
fortuna di vivere lassi, « quasi al 
cielo. come dicé giustamente in nn 
suo articolo Giuliana Pil'ovano), un 
po' di tecnica sciist ica moderna. 

Alla Scuola Estiva del Livrio 
che, senza tema di esagerare, si po
tt'ebbe chiamare L' Un iversità dello 
sci (ve lo dice un tecnico compe
tente), è stata battezzata, l'estate 
scorsa, Ulla nuova tecnica. 

Diversi giornali (vedi Notizia
rio FISI n. lO, Tempo - Sport del 
6 settembee 1947) hanno illustrato 
il fatto e lo stesso rag. Oneglio, 

94 Direttore de!le Scuole Maestri di 
sci, ha l'Ìconosiuto che detta tecnica 
è stata lanciata da me e dai miei col
laboratori alla Scuo la del Livdo. 

Essa ha dato risultati ottimi ed 
è di molto rendimento. Espongo in 
breve le caratteristiche che netta
mente la staccano dal vecchio in
segnamento. 

Ho eliminato lo stenboghen, lo 
stencristiania e tutti gli altri eser· 
cizi di mezzo spazzaneve, lasciando 
nel programma d'insegnamento lo 
spazzaneve e le curve a spazzaneve; 
ritengo per6 che pel' i giovani que
sti due esercizi si possano eliminare. 

Ne l primo corso ho insegnato, 
oltre a tutti gli esercizi di passo in 
piano, mezzo passo di scala, ecc. le 
discese in diagonale e in linea di 
massima pendenza, lo spazzaneve, le 
voltate a spa7.za~eve su pendii fa 
cili e difficili, il clérapage di fianco 
e laterale; non ho potuto eliminare 
completamente lo spazzaneve e le 
curve a spazzaneve perchè, avendo 
elementi non giovani, ho constatato 
che questi, impostati con la tecnica 

yecchia, non riuscivano che in parte 
a soddisfarmi. 

Nel secondo corso lo sciatore 
ha un po' piil esperienza e confi
denza con gl i sci, e allora son pas
sato deci sa mente al\'.insegnamento 
della nuova tecn ica insegnan do il 
parallel- cristiania c o Il partenza 
molto in diagonale, prima a destra 
e poi a sinistra e, man mano che 
l'allievo pl'ogrediva, diminuivo la 
diagonale portandolo sulla linea cii 
massima pendenza. Devo far l'ile· 
vare che ho avute molte sodd isfa
zioni perchè, facendo il confronto 
fra a llievi già in gl'ado di fare lo 
stencl'istiania e a Il i ev i completa
mente ignari di qualsiasi cristiania, 
ho constatato che, dopo tre giorni 
eli insegnamento, questi ultimi riu
scivano a voltare con sci paralleli 
e con impostazion e esatta (ginocchia 
avanzate), mentre gli altri, all'ini
zio del cambiamento eli direzione, 
accennavano ancora ad aprire la 
cocla dello sc i i"nterno, terminando 



• 

il cristiania con posizione arretrata. 
In più ho perfezionato gli esercizi 
di dérapage laterale e di fianco, fa· 
cendo rilevare agli allievi i vantag
gi che ha questo esercizio rispetto 
al mezzo spazzaneve in diagonale e 
allo spazzaneve in I i nea di massima 
pendenza. 

l\Iel terzo corso ho fatto ripe· 
tere gli esercizi suddetti su pendii 
p itl ripidi e con neve variabile e 
insegnato il parallel verso valle. 

Nel quarto corso (o Classe ago· 
nistica), ho fatto ripetere gli stessi 
esercizi sn pendii ancora più ripidi, 
ho perfezionato il parallel verso 
valle e il parallel a ruota (quello 
che i francesi ohiamano , roite»). 
I medesimi esercizi vennero eseguiti 
sia in campo libero che nel passag· 
gio di porte. Inoltre feci eseguire 
un esercizio da me studiato e j)er
fezionato e che non saprei come 
chiamare (curva Seghi). E' un eser· 
cizio veramente pratico, specie su 
neve gelata e S11 pendii ripidissimi. 
L'esercizio, oltre che dare una si
eurezza sorprendente, viene appreso 
'lon facil ità dall' ali ievo. Eccovelo 
spiegato: -parten,a in diagonale con 
lo sci a monte avanzato; dopo una 
scivolata di pochi metri spostare in 
avanti lo sci a monte con in fuori 
la coda, contemporaneamente cari
carlo con tutto il peso del corpo in 
avvitamento e simultaneamente avo 

vlCInare l'altro sci; questo avvita
mento deve essere . progressivo e 
penetrante, l e caviglie piegate al 
massimo e le ginoc'chia avanzatissi · 
me, coslcchè si ottiene un rapido 
cristiania. Questo esercizio permet· 
te di regolare la velocità, di non 
scivolare di f ianco (specie su neve 
gelata), di girare in min imo spazio 
e con poca velocità~ Non OCcorre 
nessun sforzo per esegu irlo; occor
re soltanto, ripeto, che le caviglie 
e le ginocchia siano piegate a l mas
simo e che tutto il corpo sia teso 
in avanti. 

La serietà e la disciplina che 
sempre hanno regnato lassù, al Li· 
vrio, hanno messo l'allievo nelle mi· 
gliori condizioni per trar profitto 
dagli insegnamenti di noi Maestri. 

Lo spirito degli allievi fu sem· 
pre molto elevato e quando, nelle 
ore di r iposo, ci l' iunivamo tutti in 
fraterna all egria, la loro soddisfa· 95 
zione e· le loro lodi nei nostri l'i· 
guardi erano di ricompensa alla 
nostra buona volontà di insegna
mento. 

Secondo me la Scuola del Li
vrio è destinata a un grande avve· 
nire. E noi maestri c,;rcheremo di 
far progredire e perfezionare sem
pre più la tecnica italiana dello sci 
in modo che essa primeggi in cam
po interna,zionale. 

GINO SEGHI 
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Lo stilel" della caduta con gli sci 
La tecnica degli sei è notevolmen

te difficile anche perchè ohbliga ad 
alcuni movimenti che Sono innaturali: 
lo stile costringe a portare e mantenere 
il corpo in posizioni che non sono istin· 
tive, anzi SOnO COntro l'istinto; 311çhf' 
nelle cadute sarebbe necessario avere 
unO stile che è in contrasto con gli 
impulsi del subcosciente. 

Come non è naturale caricare il pC30 

elel corpo a vaJle in discesa diagonale, 
come contrasta COn il primo movimento 
ili repulsione il buttarsi con il corpo 
t371tO più in avanti quanto pill il pen
ilio è ripido , cosÌ il Ruper rilascial"C i 
Ulu!:icoli durante IIn~, caduta contrasta 
con la contrazione involontaria clelia 
nluscolatura llcll'<lt~imo che precede la 

96 canuta. 
Sembrerebbe ridicolo parlare di uno 

stile di caduLa. 

Una bella discesa è bruscamente 
interrotta da una rovinosa caduta che 
so lleva una lIuvola di neve farinosa ed 
iUf;iemc un coro di risa io chi assiste 
aù un ... cosÌ violcllt1l, inopinata e ridicola 
fine di una brillante esibizione di vir
tuosi~mo. Pcrò la ri:'iata spesso ma:;;che
fa un ~enso di apprensione. Quali sa· 
ranno gli csiti di 1111 cosÌ grave capi 
tombolo enorrncmeute peggiorato Jalla 
prc!ò=enza di quegli ingombralltissim i im
pedimeJlti che SOIlO iII ta li momenti 
gli sci ~ 

Quasi sempre lo sciatore prontamen
te si rjalza~ si scrolla la neve dai vestiti, 
riprende la discesa un poco mortificato 
per lo spettacolo offerto e dimentica 
presto la caduta, pronto a rifarne nu
mel'ose altre. Qualche volta però le cose 
non vanno cosÌ lisce: il caduto rimane 
disteso sulla neve nell'impossibiJità di 
muoversi ~ i vicini accorrono ad aiu
tarlo; subito un senSo di tristezza si 
diffonde su tutto il campo quasi che 
una fiUiil .coJtre . fosse improvvisamen-

te discesa ad oscurare lo sfavillare del 
sole e lo scintillio della neve. Tristezza 
infinita dei trasporti di un fratturato 
da sci! 

:Le fratlure delio sciatore possono 
e~sere causate da urto diretto contro un 
ostacolo o pcr un IQeccanismo che ' è 
proprio de]]c cad ute con gli sci. 

Le prime non hanno alcun caratte· 
re particohtre, po ~sono determinarsi per 
l'urto con.tro alberi, ceppaie, rocce od 
altri ostacoli accidentali: sono in di
retto rapporto con la velocità dI'Ha di. 
sceSa e possono essere molto gravi, La
lora fata li. Fratture del cranio, di coste 
degli arti a decorso t rasversale, pill ra· 
l'am.ente delle vertebre o del bacino 
riconoscono un meccanismo d'azione che 
è una immediata conseguenza dell'urto 
diretto di una parte del corpo contro 
l'ostacolo. Pure ad nn meccanismo si
mile sono da riportarsi le fralture delle 
coste per l'ul-to contro l'estremità dci 
bastoncini. Anche le fratture in genere 
degli arti superiori o della clavicola nOIl 

hanno nuUa di caratteristico . 
Tipiche sono lnvece alcune fratture 

degli arti inferiori. Sono queste, in geo 
nere, fratturc a decorso. a spirale e 
sono determinate da un violento movi· 
mento di rotazione del corpo in avvi
tamento clUl-aote la caduta mentre il 
piede, trattenuto dallo sci,rirnane fermo. 
Quando questo movimento supera la 
resistenza dell'osso determina una frat
tu ra che assume un andamento aspi· 
rale. Le più classiche Sono le fratture 
della diafisi femorale che talora hanno 
un decorso molto lungo ed obbliquo; 
]a lunghezza della superfice di frattura 
anzichè un ostacolo, sarà una favorevole 
condizione per una ottima riduzione c 
per la buona formazione di un callo di 
riparazione. Sono rare le fratture del 
coUo del femore, quasi sempre in sog
getti che hanno superato 40 anni e speso 

, 



so riconoscono il meccanismo da trau· 
ma diretto j pure molto rare le liIssazio
ni della testa femorale. Non infrequenti 
'sono le lesioni dei menischi o gli strappi 
dei legamenti-crociati elel ginocchio; 
queste lesioni, che pure riconoscono i1 
loro meccanismo di produ~ione in un 
movimento di l-otazione del corpo ad 
arto fisso, sono più frequenti in altri 
sport. 

Pure frequenti sono le fratture a 
spirale della tibia e del perone che han
no le stesse caratteristiche di quelle 
del femore. 

Anche caratteristiche le fra tture 
dei malleoli, che sono le più frequenti; 
poslono intere58are in vario modo uno 
od entrambi i malIe oli ed anche il 
cosi detto terzo malleolo posteriore. An· 
che in queste lesioni il piede fissato 
dagli sci non segue il movimento di 
rotazione del corpo e l'osso si frattura 
mentre i legamenti del collo del piede, 
che sono molto 'forti, resistono alla vio
lenta trazione. 

Si possono evitare questi gravi in
éidenti? Certamente no, però se ne può 
diminuire la probabilità. II primo modo 
per diminuire tali rischi, oltre natural
mente quello di una vigile prudenza, 
è il più difficile: consiste neli 'appren
dere una tecnica sciatoria perfetta. Se 
analizziamo infatti le posizioni imposte 
da uno stile corretto, vçdiamo che sono 
quelle che, non 5010 cercano di limitare 
il più possibile il numero delle cadute 
ma in gran parte preparano il corpo 
anche ad una eventuale caduta. on è 
5010' per estetica che i bastoncini non 
devono C:::isere tenuti in avanti, non è 
solo per un .maggior rendimento che gli 
sci devono essere tenuti uniti, che le 
punte non devono essere disgiunte, è 
auche perchè in queste posi rioni una 
cadula av]-à certamente assai minor 
rovjnose conseguenzc_ Lo sciatore pro
vetto cade un minor numero di volte, 
ma cade egli pure e le sue cadute sono 
veramente pauTose, impressionanti; la 
gravità della sua caduta, determinata 
dalla maggior velocità e forza viva, do-

vrebbe compensarne la minOI- frequenza 
se non intervenisse, oltre che la posi
zione corretta anche al momento della 
caduta, un altro fattore che ne limita 
le conseguenze: lo sciatore provetto ha 
imparato a non aver timore della ca- • duta nel momento che questa diviene 
inevitabile. Dominando se stesso rilascia 
la muscolatura così da permettere una 
maggior elastidtà fra i vari segmenti 
dello scheletro. 

Istintivamente lo sciatOl-e, quando 
sente il corpo squilibrato, quando stà 
pcr cadere, contrae violentemente, Con 
uno strappo, la sua muscolatu.ra per 
difesa e nel cadere, essendo le opposte 
muscolature in contrazione, mancando 
la elasticità deUe articolazioni, i segmen
ti scheletrici vengono ad essere fissati 
nei loro rapporti e pertanto più facili 
sono le lesioni. E' invece necessarIo Ti· 
lasciare la muscolatura al momento del
la caduta, in tale modo i movimenti 
degli arti e di tutto il corpo saranno 91 
d tU'ante la caduta più dolci, più morbidi, 
e cosi anche i piedi fissati agli sci avran-
ilO più probabilità d_i seguire il movi
mellto del resto del corpo_ E' questo un 
pnrticolare di tecnica che ha la sua im
portan~a e che dovrebbe essere i[lsegna-
lo aj principianti affinchè divenga, da 
innaturale~ naturale. 

Confidenza con la deve, non timore 
dello, caduta, modicissima r:ontrazione 
elastica della muscolatura sti!lndo, com
pleto Tilasciamento dal momento che 
la ead uta di viene inevitabile: in queste 
con..uzioni possono essere evitate buona 
parte delle lesioni i.ndirette ·tipiche da 
sci. Il bambino cade senza paura scian
do, si lascia anclal-e sulla neve senza 
conLrarsi, al più tende a raggomitolarsi, 
come del resto fanno gli animali, c ge
neralmente cade senza conseguenze; co 
sì dovrebbe essere per gli adulti: nes
suna contrazione spastica, anzi rilasci, 
mento muscolare, flessione moderata 
degli arti ed rncurvamento del dorso 
dovrebbero, secondo me, portare alla 
migljor posizione di caduta. Ad arti se
J'Jiflessi le possihilità di frattU1'8 sono 

.. 
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minori perchè aumenta l'ampiezza del 
gioco articolare e quindi anche il mo
vimento di torsione che è il meccanismo 
fondamentale delle fratture tipiche da 
sci ha più possibilità di smorzarsi senza 
portare alla rottura dell'osso. 

Le cadute più pericolose sono quel
le in avanti; una caduta laterale o 
all'indietro è quasi sempre senza alcuna 
conseguenza. Sarebbe quindi utile poter 
modificare la posizione del corpo nel 
momento precedente la caduta per tra
sformare una caduta in avanti in una 
laterale senza però insistere troppo per 
non aumentare il movimento di avvi
tamento e per Don correre il rischio di 
venire a contatto con il piano· della ne-

Attività 

ve in contrazione muscolarej un accenno 
può essere tentato, come deve essere 
tentata la riunione degli sci al momento 
della caduta per evitare che questi si 
incrocino essendo tale posizione quella 
di gran lunga la più pericolosa. Quando 
la caduta è volontaria, quando rappre· 
senta un modo di fermarsi , non certo 
estetico e corretto, ma talora utile, que
sti accorgimenti sono di facile applj. 
cazione, ma quando la caduta è im
provvisa ed imprevista è un'altra cosa ; 
sola precauzione possibile è la flessione 
delle ginocchia , il rilascimento mnsco
lare e c che Dio la mandi buona ~ . 

Il dotI. ANTONIO 

del l' GRUPPO GROTTE BERGAMO" 
Il 1· maggio 1947 è stato ricostituito, ad opera degli « aderenti ricostitutori ~ 

Guido Alfano (eletto amministratore ed incaricato per la biologia), Luciano Ma
lanchini (eletto reggente ed incaricato clelia parte paleonto-geologica), Salvi Rai
mondo e Torri Luigi, dopo una visita al Biis del Bil.ter (1005 Lo), il • Gruppo 
Grotte Bergamo » autonomo, che raccoglie l' eredità del non più funzionante Gruppo 
Grotte di Gazzaniga retto già dal Sig. Edoardo Boesi. 

Nel 1947 l'attività del Gruppo fù buona, tenuti presenti la scarsità di mezzi 
a disposizione ed il pochissimo tell).po libero dei suoi aderenti (assai cresciuti di 
numero). Furono individuate ed in parte rilevate 19 nuove cavità ~elle zone ·della 
Maresana, Val della Nesa, Zandobbio - S. Giovanni delle Formiche, Presolana Fer
rante, facendovi anche assaggi biologici e paletnologici. CosÌ si fecc anche per 
altre cavità già conosciute, tra cui la Grotta dei Morti (1042 Lo) in Val Imagna 
particolarmc'nte interessante. Inoltre il Sig. Salvi visitò parecchie cavità in Sviz
zera (cant. Vauçl), ovc risiede per ragioni di lavoro, raccogliendovi dati e fauna . 
Il Gruppo Grotte Bergamo, che è in contatto ed in buoni rapporti coi confra
telli e con le istituzioni scientrfiche lomb~rde, prega chiunquc abbia notizie di 
nuove cavità naturali o fenomeni comunque interessanti, di volerglieli cortesemen
te comunicare al suo indirizzo: Bergamo - Via G. M. Scotti 2 - Te!. 44·40. 



pene e GIOie mODeSTe 
DI C~I Vr::l In mOnT~Gnr::l 

Di solito la parola ltalpinismo" evoca 
in noi visio'ni di cinte a1'dite e di ghiac
ciai, di pareti 1'occiose e di ampie distese 
nevose, associate al 1'icOt'do delle più 
belle (I,1'rampicate o traversate sciistiche 
d'alta montagna, oppw'e a quello, meno 
piacevole, di dw'e lotte con la tormenta, 
di lunghe 01'e all'addiaccio o di qualche 
paw'osa avventura, 

Tutte cose, que3le, g1'andiose, qualche 
volta eroiche addirittura, che info"h,dono, 
o dov1'ebbero infonde1'e, 7(,11. tùno1'e l'e ve· 
l'enziale nell'animo di. chi, pe1' la prima 
volta, si avvicina, all'altd montagna. 

Noi ben sappiamo però, anche di 
quanti ben più modesti elementi sia fatta 
l'a,ttiv'ità alpinistica, di quante piccole 
cose, spe.'iso insignificanti, si alim~nti 
la passione di chi và in montagna. So· 
no m,odeste gioie, piccoli sacrifici, inevi
tabili contTarietà che influiscono, in ma· 
nie1'a spesso notevole, flul nost1'o stato 
d'an'imo e ca1'atlerizzano i va1'Ì m,amenti 
delle giornate che dedichiamo ai monti. 

Vediamo dunque assùme, ,·apidà· 
mente e alla buona, quello che di p'iace
vole e di slJÙtcevole ci fJ. dato di eSl)e1'i
mentm'e d7(,Tante una gita. 

Già p1'ima della partenza, ecco il 
tempo che, con i suoi '1n1/,tevoli umori, ci 
fa stm'a in ansia. Fm'à bello'? Fa1'CL 
b1'l(,tto ? I l bal'ometro scende? Sale? , . 
Spe1'iamo bene! Se poi il sabato si an
nuncia con 'ltna l'adiosa mattinata, ano 
che il nostro volto si schiarisce. Non ap
pena liberi dalle occltl;azioni, ci precipi
tiam.o allegl'am,ente a prepa1·are -il sacco, 
E all'1.('1uL e 'l'otti, trafelati e masticando 
gli ultimi bocconi dell'affrettata colazio· 
ne, eccoci alla stazione con gli amici e 
con m'mi e bagagli, tra cui, spesso, fi
gura la bicicletta. PiacevolissÙno, per lo 
più, il viaggio di aV'lJicina1nenlo in trenoi 
alleg1'i i discol'si, pieni di gioiosa a.'~pet· 

taliva gli animi. 
Se pe1'ò il t1'6no è st1'acca1'ico di 

viaggiatol'i allora, con le nostl'a im, 
p~dime1ttc(" sono dolo1'Ì, Si dà fastidio 
alla gente e la gente dà fastidio a noi; 
tanto più che nOn sempre i compagni fli 

viaggio sono persone ed'ucate o 1'agione
voli, Può all01'a succedere, ad esempio, 
che 'li/n bastoncino da sci, per 'uno scos
sone della 'lJettu1'a, cada dal p01'tapacchi 
tentando ài accecaTe un Tagazzino seduto 
s1.(,Ue ginocchia della m,adTe. Niente di 
male a'l piccolo ma la madTe, i'ltàignata, 
p,-otesta come se fosse successo il peggio, 
prendendosela con me in pa1'licolm'e e 
con gli sciatori in generale, 

illa, bene o male, si a1Tiva a d~sti· 
nazione e si scende dal t1'eno con tutta 
III prop,'ia 1'oba. 

Bello risali1'e in ciclo la vallata 
s~1njJre più alpestre, con le sue cime tanto 
fmnigliari che ci appaiano ad 'l(,na ad 
1(,na. L a bicicletla SCOtTe silenziosa e 
leggera i ci senl'Ìamo indipendenti e pa
d,'oni della trada, e non invidiamo af. 
fatto ch:i ci sorpassa nella 1'ombal1te, stio 99 
pala autocorriera, e neppure gli alpini, 
sti che, in h'eccianti li 1100", ci lasciano 
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indiet1'o in una nube di polvere. A nzi a 
101'0 inviamo i pensieri n.ost1'i più gentili, 
come pw'e ai ragazzini che, al 1Jostro 
passaggio negli abitati, vedendo ci con gli 
sci, ci g1'idano: H Vanno a sciare sulla 
erba!1I" Che caTi! • 

A ltl'O elemento simpatico del viaggio 
può esse1'e 'un camion ca1'ico di cemento, 
il qu,ale, P1(,1' imjJolverandoci come 'lnn ' 
gnai, ci fa rispa'rmiare 'li,n buon numerO 
di 1Jedalate. 

Dw'unte lo spuntino di pl'amrnatica in 
quel di Bondione (s1l1Jponiu'1no di recuni 
al l'if. CU,1'j), possiamo aosservare, fermi 
snlla piazza, d'ne modernissimi tol'pedoni, 
su c1Ji spiccano ca1'telli con la sedtta, 
ad esempio: lr E.N.A .L. G01'gonzola l,. 

Lungo la salita per la mu,lattiera 
-del Barbellino, nulla di nol,evole _da se
gnalm'e, salvo la piacevole sosta presso 
il fontanino a metà strada e, al calal' 
del buio, la ce1'imonia dell' accensione 
del càndelino dentl'o l'aff1.t,micato lan, 
ternino di mica che, chissà come mai, 
l.tna volta tanto non abbiamo dimenticalo 
a casa. 

Alt1'O bel momento, dopo l'asp1'a sa· 
lita su per il canalone dello {<scarico", 
l'm"l'ivo davanti al 1'ifugio, t1.ttto illnmi
nato come l.t,n l1'ansatlanlico, fl'! a le ?t?'la e i 
canti che giugono dal di dentro, associati 
all'improvviso l'icordo dei due tm'pedoni 
ammù'ati a Bondione, nonchè di certe 
notti t'raSCOl'se sui tavoli della sala da 

pranzo, ci fanno esitare un po I prima 
di varcante la 80g lia. 

Quanto diverso l'al'rivo davanti a 
'lI,no dei piccoli rifu,gi incustoditi, cosi 
solita'l'i e grigi t1'a il g1'igiore delle 1'occe 
e delle ombre della sera, che a malapena 
si 1'iesce a scova1'li! Come si è emozionati 
al momento di infila1'e la grossa chiave 
nella, toppa: una, d'ue, t1'e mandate .. , la 
pesante porta gi1'(t cigolando sni cardini 
e, un po' titubanti, si ent1'Ct al l1trne 
(lella lanterna, Con soddùdazione si con
stata che i nost1'i lJTedecessQ1'i hanno la
sciato tutto pulito e in ordine e, t?'asfol'-
11UtndoC'i suMto in solerti massaie, ci si 
accinge allegramente a quei lavo'ri che, a 
casa, ci si gum'del'ebbe bene dal fa1'e , 

Dopo cena, la siesta davanti al ca· 
minetto.' cantate, conversazioni, piani di 
battaglia pe1' l'inClomani, fanno, di que
sta confidenziale Q1'etta trascorsa a cro
giola1'si il volto e le ginocchia al vivido 
calO1'e della fiamma, l'avvenimento più 
bello della sera la, Quanti ricordi di ca1'Ì 
amici scompal'si sono per lne legati a 
certe indimenticabili serate t?'aSC01'se al 
1'ifngio Coca o Bl'1.t,none! 

Segue infine la nottata la quale può 
risolversi in 'lm ve1'O e 1)1'op1'io riposo, 
01)p1t1'e in una lJena inte1'1nùwbile, a se
conda del n'umero delle cope1't8, del rus
sare o meno dei compagni e di ciò che 
si è mangiato. 

Com'ltnque l'albe"~ specie se b~llaJ ci 

• 
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vede in piedi freschi e arzilli, · special· 
mente dopo che ci siamo lavata la faccia 
con l'acqua gelata del fontanino o del 
torrentello, E' 'Una bella soddisfazione 
quella dell'acqua fredda sul viso, chec' 
chè ne dicano certi sp01'caccioni pet' i 
quali il non lavarsi, oll1'e i 1500 metd, 
è p1l1'e una soddisfazione, ' 

Finalmente si parte per l'ascensione 
progettata, Ma Ol'a, ca1'i amici, le visioni, 
le i1np?'essioni, i godimenti che proverete 
Sa1'anno tali che io 'mi 1'itù'o in bu.on 01'di· 
ne per cedel'e il poste al poeta, (f,l pitt01'e e, 
perchè no ?, al fotog1'afo; io m;i ero p1'0' 
messo di pal'lar,vi solo di piccole cose .. , 

Può ho q'u,alcosa anCOra da di1'e e, 
1Je1' non t1.(,rbare il 'vost?'o 'rapimento este
tico e per non dist1tl'ba'rvi dallo sforzo 
del salù'e, mi limiterò ad accennal'e, sot
tovoce, a qualche alll'apiccolagioiao pena, 

Per esempio, in salita .. , 
l'a.ggiungere e s01'passare ?ma c01'data di 
equipaggiatissimi e agg'luH'1'itissimi 
Il '1nilanesi n (a~sit iniuria verbo) che el'a 
partita dal rifugio un 'ora p1'ima di noi 
dopo avet' svegliato tutti coi suoi Tumo · 
1'osi pl'epa1'ativi / 
1'it1'o?)((,'I'e ?lna traccia di ~entiero che da 
anni non si perC01'1'eV{f, più, e segui'1'la 
sino alla fine senza sbaglia're/ 
trovare nella neve O'l'me o g1'adini giù 
scavati; 
constat((,'l'e che la pm'ete, vista da vicino, 
appare meno m'd'lta che vista da lontano 
(pel' ,me, questo, è motivo di confol'to, 
ma per al/d lJUÒ costitu:ire 'lma delu
sione) ; 
riusci1'e a disfa1'e il '1'oloto della cOl;da 
senza, complicazioni e senza lJ1'ovoCa?'e 
gli imp1'ope1'Z degli amici; 
a?'l'ÙJ{(,1'e in vetta pel' primi e senli'l'e lon
tano, rgiù., giù sotto di noi, i l'ichiami 
di all'l'e cordate; 
1'Ùlsci'l'e ad accendere la meritata siga-
1'f:U(f, con l' 'llltùno fia'm'mife1'0 c~Le sta 
pel' spegnersi)' 
tl'01Jal'e, in nn anf1'atto 1'occioso, 1m po' 
di neve per fat'e la t1'ipolina, 

Oppu.1'8, al dtorno, in' discesa ... 
pote1' pel'colTere lunghi l1'atli scivolando 
S1l nevai; 
essere assetati, M'ovaTe 1ma sorgente e 
be'l'e a gl'andi sorsate con la faccia im .. -
m,ersa nell'acqua; 
i'accogliere fi01'i (questo pel' le gentil'i 
a,lpiniste in modo pa1'ticola1'ej; 
volta1'Si indiet?'o a contemplare la parete 

o la cresta salita e constala'l'e che, vista 
dal basso, si presenta abbastanza bene; 
rienl'l'are af'l'ifugio e getta1'si avidamente 
s'l(,lle vettovaglie lasciatevi,' 
'rimettere in ordine il 1'if'll,gio (questa è 
1f,na spiacevole necessità che si compie 
con animo mollo meno giocondo che non 
all'(t1'l'ivoj; 
senti1'Si snLle spalle il sacco finalmente 
leggel'o; 
sostal'e lungo la mnlattie1'a per cogliere 
lampoui e fl'agole; 
passa1'e da una malga e pote1' be1'e n'Ila 
ciotola di latte appena mnnto,. 
assapol'm'e il pedil'lwio nelle chia1'e f1'e, 
Bche dolci acque d'un tO'l'l'ente : i piedi 
infuocati semb1'alw sciogliersi nel gelido, 
t1'aspm'ente elemento e non vog liono più 
sapente di ritornm'e nei fumanti calzi, 
ni; è un altro andaTe poi .. , 

Naturalmente non sempl'e c'è il tempo 
di goderSi in pace la discesa . A lle volte 
c'è l'a'l(,tomezzo del C,A.I. che aspetta, E ' 
al101'a sono COl'se a pqdifiato giù, pfW le 
più precipitose scol'ciatoie, con f1'eq1lenti 
disperati sgua1'di alle lancette dell' oro· 
logio e incitamenti ai soliti ti1'ataTdi che 
l'esiano indiet'l'o pm' futili motivi o pel" 
chè scoppiati, E, sic1l'l'i 01'1nai del TitU1'do, 
si ce1'ca di 1'Cdfigu'l'al'si l'accoglienza de
gli amici che _stanno aspettando da ]:Ja· 
1'ecchio tempo, 

Q'uando invece il viaggio di l'itorno, 
cmne abb?amo supposto per quello d ' an" 
data, si svolge in ciclo, allora si può 
fa'l'e l'l(,tto con pilt calma e, all 'a1'7'ivo in 
fondo valle, be1'si tl'anqu.illamente il 
consueto mezzo litTO, dopo di aver pom
pato le gomme e p1'epa1'ato ogni cosa per 
il1'it01'no, Felici e contenti poi, voltando
si iudiet'l'o ogni tanto per a'ln'lnÌ?'a'I'e l''ll.l· 
tinìo sole che ind01'u le cime, ci S7: ab· 
bandonerà al piacere delle l'unghe discese 
e dei comodi falsopiani che conducono 
verso casa, mentl'e a mezza voce si camo 
terella , , , , 

Nel corso della settimana sw'à anCO- i· 
1'a un vivo piacere rievoca1'e con q1lal~he 
com .. pagno di gita i mom.enti più belli 
della, medesima e, sop7'att'll,tto, 1'Ìco'lnin
ciU1'e a p1'ogetta1'ne nna nuova pel' la, 
domenica seguente, ' 

E così potl'emmo tornU1'e da capo. 

GIOVANNI BLUMER 

IDiBegni eli G, Detmitullli) 
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IMPRESSIONI 
Ci dissero che Pederiva, la guida, 

era sù con due inglesi. 
Noi si stava pigliando il sole di

nanzi al piccolo rifugetto Re Alberto I, 
sotto le Torri del Vaiolet, con gli occhi 
.fissi sui movimenti di una cordata che 
stava scalando la Tone \Vinlder. 

Le Torri, alte: snelle, guglie acute 
come aghi pietrificati , viste da qui sotto 
non incutono quel senso di paura, come 
quando ci si trova sotto i colossi alpini. 
Sembrano giocattoli per i himbi; hanD o 
forme aggraziate e gentili , quali solo la 
natùra, sotto le mani dell'Artefice, ne 
sa fare. Piaz, vi fcce una sua grande 
passione. Pederiva, la bionda guida 

. dagli occhi stranamente azzurri, un tem-
po, qui sotto, vi costruì un baitello in 
legno. Per farn e ~ Pcr rim anere più vi
cino alle Torri, quando ancora l'attuale 
Rifugio Re Alberto non esisteva, 

J..t" 'l'orri del Vaiolct Di6, di D, Ba/velli 

DOLOMITICHE 
Ora, della baita di PedeTi-va, non 

rimangono altro che le pareti protcFle 
da un misero tetto, e se ne sta lì , cosÌ 
semidistrutta , sul ghiaione, sotto il Pas· 
so di Laurino, a cavaliere tra le Torri 
e la sua croda, vicino al laghctto. s~ùu
tando il primo e 1'ultimo sole che ]a 
bacia , E .veTamente non si può abban
donare o com unque staccarsi da questo 
ambiente tunto irreale, vela to da UIla 

aureola di sogno, senza sentirsi presi 
da uno strano tormento. SOIlO [orse lc 
magìe del piccolo R e Laurino, signore 
di tutta la zona quando, sf"condo la Jeg
,genda, t utte queste torri e crode di 
pietra altl"O non ' erano se non pl'ofumati 
giardini di rose ? E' forse una certa 
nostalgia, che ti penetra n elle vene, di 
s,?gni . fanciulleschi, orIDai purtroppo 
lontani ? Il fatto è che la figura di 
queste Torri ti l'imane stampata nella 
memoria, e, ripensandoci più tardi , le 
vedi ingigantite e sfumate dal lavorÌo 
d~lla fantasia. 

A noi, il continuo ammirar le Torri 
e lo star attenti ai movimenti della eor· 
data impegnata, ora, nel più difficile 
passaggio della WinkleT, la famosà fes
sura, contribuÌ a metterei in ribolli· 
mento il sangue Il giorno prima, com· 
piuta l' ascensione al Catinaccio d'An· 
termoia e discesi al Rifugio VaioleL, 
avevamo stahjlito il riposo per il giorno 
dopo, Ma poi, macehè riposo ! 

Durante la notte il dormir male 
sulla paglia n ella piccola cameretta · del 
rifugio arciaffollato di gente di tutte le 
razze, ci fece promettere di scappar via 
al più presto c di portard'i più sù, in . 
mezzo alle crode, nel nostro ambiente, 
dove, almeno, l'aria sarebbe senza dub
bio più pura e più simpatico il vivere, 
Qui, dove si incrociano mohi itinerari 
battutissimi, chi v iene sia dal fondo
valle, sia da altri rifugi sparsi sulle pen
dici del Catinaccio, si ferma. E' un luogo · 
di sosta , di riposo e,naturalmente, anche 

, 
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di partenza. E allora, un miscuglio di 
geu te e ili strane conversazioni ch' è 
un piacere. Senti, ad esempio, certe 
vecchie signore, sdentate e con capelli 
bianchi e che a malapena si reggono 
sul bastoncino, che ragionano di Win
lder e di Stabeler, di paretine esposte 
e di fessurine, di cengette e di camini, 
con una indifferenza tale e quasi con 
disprezzo per la misera difficoltà del 
quarto grado, che fa venire .i nervi. 

Tolti dalle spalle i pesanti sacchi 
(pesanti, perchè pur nelle comode Do
lomiti i nostri sacchi non sono mai leg
geri) e lasciatili al rifugetto R e Alberto, 
andiamo, costeggiando il laghetto che 
si colora di mille riflessi, verso il Passo 
Santner, sotto l'attacco della parete 
alla Punta del Catinaccio. All' ll.1izio del 
colatoio d'attacco, ci Sono scarponi e 
sacchi, proprietà di qualche cordata 
già sito Già, era ora che anch e noi ci si 
decidesse ad attaccare. Sono le 9 e, 
mentre gli altri àisccnderanno, noi con 
calma saliremo, Il cola toio iniziale è 
abbastanza liscio per qualche metro, 
per cui le gambe souo obbligate a fare 
eleganti spaccate. Più sù, diventa un 
facile ma stretto canale, interrotto da 
parecchie grotticeUe. 

Quando questo si rcstringe quasi 
a chiudersi, e fuori le sue pareti sono 
levigate e strapiombanti, allQra è tempo 
di buttarsi a sinistra, in aperta parete, 
con una elegante traversata, esposta, 
sù d~i buonjssimi appigli. Vedi, più ' di 
un cent inaio di metri sotto, i ghiaioni 
che sccndono ripidi al laghetto e, verso 
il Passo Santner, il soli to gruppetto di 
foUa cu riosa, che ogni tanto ci lancia 
grida di sa luto. 

Sempre così, in Dolomiti. Non trovi 
un posticino riservato per te., dove ti 
possa sbizzarrire a salire e scendere a 
tuo piacere. C'è sempre il gruppetto che 
sentendo le voci della cordata , lassù in 
parete, ti scorge e si ferma. Magari per 
delle ore. Ed all ora è un pasticcio il 

ritornare da un passaggio che di primo 
acchito non si lasciò superare. 

Fortuna volle che venne per noj 
un alleato a nasconderci alla vista dei 
• nasi in su l) : un provvidenziale banco 
di nebbia ci rese soli col monte. 

Dopo la traversata .fino ad una pic
cola llicchla, si sale diritti in piena pa
rete. L'arrampicata è sempre elegante, 
esposta e non facile. 

Qualche decina di metri nel resta n te 
camino e sbuchiamo in cresta, da dove, 
per rocce buone e lastroncini, ci por
tiamo in vetta. 

Poco prima di giungervi incrociamo 
con un'altra cordata. E' quella di Pe
deriva COIi. gli inglesi. Tanta curiosità 
di conoscerlo e poi . . . ci accorgiamo 
che Ped eriva l'avevamo avuto accanto 
per delle ore, la sera prima , nella sa
letta del Rifugio Vaiolet. 

Tentiamo un a conversazione con i 
due inglesi, i quali non capiscono quello 
che diciamo e continuano a ripeterci 103 
c: bono, hOllo :t . 

La vetta è una delle solite vette do
lomi tiche. Un pò piatta, con il libretto 
inscatolato sotto un masso, e alJ1 ingiro 
carte unte C resti di cose varie. Nem
meno il tanto declamato p~ol'ama che 
si gode daUa vetta del Catinaccio si 
lascia vedere. Nebbia calda, che soffoca, 
ci sommerge. St:mbra di essel;'e in pieno 
mare. Chiudendo gli occhi, hai l'im· 
pre sione . di navigare e di .sognare. 
Ognj tanto, anche a noi, è dato di po
ter sognare così. E si sognano suUe 
vette, tante cose bizzarre, fatue , eva
nesceuti. Figure che compaiono e scom
paiono con velocità incredibi1e. 

Finchè un colpo di vento, più forte 
e più freddo degli altri , ti ri .veglia, ti 
riporta alla realtà. 

E tu, col tuo fardello sulle spalle , 
ripigli a cammjnare pensando, un pò 
tristemente, che un sogno, cullato nel· 
l'animo per tanti anni, è ormai svanito. 

ANGELO GAMBA 
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clmon 
Sembrerà strano ma pochi alpinisti, anche bergamaschi, conoscono e frequentano la 

Valle di Scalve. Crediamo che la ragione di ciò debbasi trovare nelle difficoltà dell'ap
proccio. Ecco percbè la gita sociale per Schilpario venne da noi accolta con particolare 
piacere: s i presentava finalmerite l'occasione- di conosl,}cre un pò anche questa valle. 

In lIna magnifica mattinata di sole giungiamo a Sehilpario e dobbiamo subito con
statare che la bellezza dell'arioso paesaggio con le sue verdi pinete e il biancore dolo
mitico delle montagne (sembra davvero di trovarsi in una valle dolomitica e non nelle 
Prealpi bergamasche) ripaga largamente la lunghezza del viaggio da Bergamo. 

Tra il gruppo di vette che maestose si innalzano al cielo, il Cimone della Bagozza 
(m. 2409) fa spicco sulle vicine con la sua imponente parete Nord e senz'altl'o la nostra 
scelta cade su di esso, anche se travasi un pò fuori mano. Infatti dobbiamo sorbirci, a 
piedi, parecchi chilometri di carrozzabile per l'aggiungere prima la l\Ialga Campelli e 
indi, per il ghiaione a s inistra della TorJ'e Coppellotti, l' attacco della via Br::\Inani posto 
dietro la predetta torre_ 

Legatici e iniziata la sa lita troviamo subito roccia molto friabile che ci obbliga a 
procedere con cautela e leggerezza. Non conoscendo, nessuno di noi, esattamente la sa
lita abbiamo dei dubbi sul percorso scelto, che però sono presto dissipati da i chiod i che 
troviamo in parete. Tutto prosegue bene sino a quando "aggiungiamo un camino dove 
uno di noi ba la poco brillante sortita di ricordare che deve essere proprio in questo 
punto dove Bramani ha ( volato~ _ 

Prancli, che non è provvisto di paracadute, si preoccupa subito di trovare un altro
passaggio e, lasciato il cami no, si sposta a sin istra scompal'endo alla nostra vista_ Dalla 
corda che sfila lentamente ci rendiamo conto che stà incontrando difficoltà non indif
ferenti. Infatti al primo giro di corda ci troviamo su un lastl'one espostissimo e molto 
levi gato, salento solamente da una esilissima cengia. Il passaggio è molto arduo e mentre 
in cuor nostro pensiamo che dalla padella s iamo finiti nelle bl'ace, seguiamo ansiosa
mente con gli occhi il capocordata che, con chiodi e passaggi di (aderenza » acrobatici, 
sta lottando per vincere la parete_ Superata la non facile variante raggiungiamo UTI prov
videnziale pianerottolo dove sostiamo qualche minuto per prendere fiato prima di af
frontare l'ultimo tratto_ Seguen .. io una cengia, con pochi giri di corda ci portiamo e.sat-

tamente sopra lo spigolo Nord 
('?) e di qui, per rocce facili e 
divertenti arriviamo in vetta_ 

Purtroppo il meritato ri
poso ci viene negato dal tempo 
che stringe. Ripartiamo subito 
per discendere, di corsa, dalla 
via normale preoccupati di 
giungerea Schilpario in orario 
per la partenza del camion _ 

Siamo contenti de lla no
stra salita anche se, pal'ticolal'f' 
non com pleta Illen te trascura
bile, è solo in paese che pos
s iamo interrompere il nostro 
francescano digiuno di 12 OI'C. 

ROSSI ERMINIO 

Il Cimone dell, Bagoll8 Cm, 2409) 

dllla Malg1 Infer. del Camplill 

Poto A . Gitl1lua'l t01li 
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lA CDOCt 
Dtl CANTO AlTO 

Piantato colà a dominare la città 
e le vaW, con la sua .sagoma caratteri

stica e un nome poeticamente armol1.io· 

50, il Canto Alto è. ben si può dire, 
mouumentale: poderoso piedestallo na
turale che pare prepara to dal succedersi 
deUe epoche geologiche per la croce 
che, sulla vetta, stende vigilante le sue 
bra ccia da levante a ponente, in atto 

di protezione. Spe~so valicata col pen
siero dall'audace baldanza di tanti gio
vani montanari impazienti di orizzonti 

più illimitati e più propizi al loro lavoro; 
sognata e sO$pirata dal nostalgico desi
derio dei nostri emigl'anti disseminati 
ovunqlh~ sulle ingrate vie del mondo, 

la indol'ano l'alll'Ol'a del rpattino e L'ul
timo raggi,? del tramonto; intorno ad essa 
ricamano fili d~oro le saette dei nembi 
estivi addensantisi lassù come attorno ad 
un biblico Sinai ; al disopra di essa sten
dono i colori della bandiera nazionale 
gli arcobaleni dopo i temporali; c noi 
la guardiamo col sentimento di gelosa 
teuerezza con cui si scopl'e un sacro 
amuleto di famiglia. Se la croce scom
parisse, il Canto Alto non ci parrebbe 
piil che Un altarè profanato da sacri

lega ~evastazione. 
Eppure~ quanti samlO che essa è 

fortemente Jesiouata? 
Non si troveranno dunque quattro 

sacchi di cemeuto e un muratore che 
la restauri , per conservarla alla pietà 
dei Bergamaschi ed al prestibrio d'una 
vetta così vicina alla nostra citt;, ed al 
nostro cuore? ___ . 

CARLO TRAINI 
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D"IEU GIORNI NELLE DOLOMITI 
Dire pure brevemente della nostra scor· 

ribanda a ttraverso le Dolomiti fatta dal 6 al 
16 agosto scorso, è cosa che lu spazio del 
nostro Annuar io non consente e ci limitere
mo quindi a soli fugaci cen ni dei luoghi 
l'aggiunti con modes t ia di mezz i adi spess, 
a l solo scopo di solleticare qualche appas· 
sionato lettore a ripercorrer e il nostro iti · 
neral"ÌO e gustarne così la magnificenza dei 
luoghi visitati dal nostro gruppo compo· 
sto da 6 partecipanti di età molto vicina 
alla cinquan tina, tra i quali due sig nore. 

La sera del 5 agosto, ci troviamo 
alla stazion e, e con gli ord inari mezzi 
d i trasporto, Bergamo· Brescia - Verona -
rr rento · Ora - Predazzo, all e ore 16 lascia· 
mo l'autocorriera a Pera di Val Fassa da 
dove iniziamo la nostra salita che ci doveva 
por tare in serata al gl'Hzioso rifugio jJiam. 
pedie, cbe l'aggiungiamo alle ore 18,30. 

Il mattino dopo, in una spaziosità d i 
vista e amenità di luoghi , su comodo 
sentiero tracciato nella pineta, transitiamo 
pel r ifugio Garcleggia, Cntinaccio e l'ag
g iung iamo alle 9 1/2 i 1 rifugio Vajolet. 
Fissiamo i posti per la sera, d&positiamo 
i nos tri in gombran ti sacch i e, muni ti del 
In corda, effettuiamo la bella sa lita de l 
Catinaccio dal passo di Santner, g iun gen· 
do in vetta alle ore U. La selvaggia e ni!, 
da bellezza delle Torri di Vajolet e del La· 
temar, fanno attraente cç>ntl'asto colle l'i· 
posanti abetaie che attorniano il fia besco 
Lago di Carezza e scendono g iù per la 
Val Ega sino a Bolzano. Alle ore 17 sia mo 
d i ritorno al rifugi o. 

Il giorno seguente, lascia to il Vajoler, 
raggiungiamo in serata il rifugio Valen
tin al Passo di Sella, passando per il Pas· 
so Principe, La go e l'ifug io Antel'moia, 
Alpe di Siusi e Passo di Fassa, Questa 
class ica traversata di circa IO ore di ca m
min o ùffl'e al gitante una ta le var ietà di 
sensazioni che la lunga ca mminata si 
com pi e senzae.cceisiva faLi ca) data la va
l' iet.à dell e zone attraversa te e il continuo 
susseg uirsi cii panorami mutevoli. 

Dopo aver vis itato i dintorni de l Passo 
(U Sella, il gio l'llo dopo scendiamo a Ca na· 
zei e per le or e 18 ci portiamo all'affollato 
l'ifugio l'IIarmolada dove troviamo il bUOIl 
i\laestro Jori , (in g ioventl! co mpagno d'a
scens ioni di De Amicis e Guido Rey) che 
sa troyarci ancora un letto per riposare, 

L'alba del giorno dopo ci trova g ià in 
ca mmino diretti alla vetta della l\1armola
da (mt. 3342), che l'aggiung iamo felicemin· 
te alle ore 11. Scendiamo per la medesima 
via di sal ita, accompagnati da una im
provvisa grandinata e a l termine del 
ghiacciaio al Pian Fectaja servendoci del 

lodeTole servizio della comoda seggiovia. 
Trascorriam o una bella serata nella saletta 
di servizio del rifugio in compagnia di 
vecchi e guide della r egion e, rievocando 
cose e fatti accaduti nei primordi del no· 
stro alpinismo. 

All'indomani partiamo dall'i fugio 1\lar
molada al1e ore 6 e, sempre con sacchi 
che non vogliono alleggerirsi, scendiamo 
a Caprile per il Passo Fedaja, l\1alga Cia
pela e i suggestivi Se rrai di Sottog uda. 
Da Ca pl'ì1 e con autocorriera l'aggiung ia· 
mo il Passo Falzarego, e ci dirigiamo al 
vicino Passo di Valpal'ola, col piccolo la
go e rifugio omonimo. Il giorno dopo sa
liamo allo storico Sasso di Stri a, ancora 
ricco di cim eli d(: lla guerra 14 · 18. 

Mercoledi 13 corr, riprend iamo il no· 
stI'O peregrinare. Dal Passo di Falza rego 
saliamo a lla vicina Forcella di Travanan
zen e percorrendo tutbl la suggestiva val
le omonima, arriviamo in tempo a Pede· 
stagno per prendere il tl'enino che ci porta 
a Carbonin e Landro, per le ore 14. Di 
qui ci si mette d'impegno per supera l'e 
l'ultima salita del nostro programma e per 
l'aggiungere in n,lto, molto vicino alle cre
ste della testata della lunga e ripida Val 
Rimbon, il rifugio Antonio Locatelli, alle 
ll'e Cime cii Lavaredo, 

Alle prime luci del mattino, siamo 
cii nuovo in ca mmin o e, dopo girata la 
forcella di Lav31'edo, ci portiamo AIl'at· 
tacco della cima Grand., raggi ungendo la 
som mità alle ore 13. Si sceDd~ al Lago di 
Misurina, gustando in sommo gl'Bdo le 
merav iglie delle rinomate località, e a 
complemento delle distanze superate, per 
il Passo Tre Croci, proseguiamo a pi ed i, 
causa l'autocorriera co mpl eta, s ino ' a Cor
tina ave arri viamo alle 22. 

A nostro conforto cii quest'ultima gior
nata di lun go ca mmino, Cortina d'Ampez· 
zo, nella notte di sagra per vig ilia di 
fel'ragosto, a riposo delle nostre stanche 
membra, non può offrirei cbe le nude 
pan ch in e della Stazione. Il treno delle 4:,30 
ci porta a Calalzo - Mestre - Venezia, dove 
trascorriamo l' intero pomeriggio al Lido. 

Queste furono le nostre ore più lente 
a trascol'rere, e il nostro sguardQ, sl_lin · 
gendosi sulla distesa del mare, pareva ano 
cora veder e nelle incr es pature delle onde, 
i contorni e i riliev i delle Dolomiti che In 
nostra imma ginazione ancora fortemente 
impressionata sembravn proiettarne a ll'o
rizzante e s i ribellava al rapido contrasto 
de lla visione d i quell' inesorabil e imm en
so piano, 

GIANNI CORNAGO 



Jut 
lo parlo a te, ardho ToccÌatorc dai 

garretti di bronzo, dal torace d-i atleta, 
dal cuore di fanciullo . 

lo parlo a te, innamorato delle 
pareti sublimi, dei baratri abissali, dei 
«camini ., senza fondo. 

A te mi rivolgo, a te, amante dei 
silenzi armoniosi della vetta, figlio in 
ispirito delle cime massicce, schillvO di 
passione per le creste ciclopiche . 

A te, che mi sei fratello nell'ado
razione perduta per la montagna dolce 
e crudele, amabile c feroce, indulgen
te e terribile" pcr la montagna bella 
ed insidiosa. 

Ascolta. 
Tu~ JUagato dalla passione che non 

Sa confini, non immagini forse che vi 
san tanti uomini come te, come me, 
che la montagna non amano, non seu· 
tono, non vivono. 

Per essi, il rocciatore ardito che 
conosce la gloria delle creste e l'orrore 
dei baratri non è che un acrobata te
mcrario, [orte, sicuro, ma soltanto un 
acrobal<l: Ilna specie di macchina fattu 
di equilibri assurdi; un automa momire
vole che l:,deriscc ad un (I tetto» od o
scilla ad un filo di ragna, che s'inerpica 
con i piedi invisehlati e le mani a ven
tosa Itmgo il verticale di una parete; un 
congegno splendido che lrova appoggi ed 
appigB snIJa levigatczza d'uno specchio. 

Pcr essi, l'eroica guida non consiste 
che nc] volto abbronza to. ncl1a prestan
za del corpo nervoso, ncll' ihtinto quasi 
ferino di prcf\entirc il pericolo d'una 
frana o (H ritrovare un sentiero nella 
ncbbia. 

Ma tu. che io seuto frateHo nell'a
mOre sublime per la montagna, tu sai 
quante voJte il viso abbronzato del roc
ciatore audace si spiana in un sorriso 
di fanciullo dinnanzi allo spettacolo 
divino d'lw tramonto sulla vergine cima, 
tu sai come il petto possente dcll'inna
morato alpinista -palpiti di commozione 
profonda dinnanzi alla potenza d'un 

ghiacciaio pauroso, quella potenza so
prannaturale che rende muto .il labbro 
e gonfia il cuore d'j una canzone dolcis
sima ed inespressa; o con quale tenero 
'amoTe di figlio idolatra le mani insan
guinate dal morso della roccia dura ca
rezzino le asperità superate della l'ac
cia stessa _ 

Tu sai. ù innamorato fervido che 
hai votato te stesso e la tua vita all'a~ 
mante insaziata , tu sai lo scroscio della 
gioia pueri le nella fòcoperta d'un gelido 
laghetto perduto tra le cime, uno di 
quei laghi solingh i, schiusi verso il cielo sì 
come un luminof;o azzurro occhio senza 
velo di palpebre cbe contempli. le stelle. 

Tu conosci il fruscìo che sa di risa 
d'un ruscello borbottone, tu sa i la feli
cità grande di chiuuti sul suo fùo , di 
assaporarne la li llra nel cavo delle mani, J 07 

Tu sai quanto la mOlltaguH , signora 
silenziosa di misteri, renda buoni gli 
uomini piccoli che sanno amarla e com
prenderla sanno .. _ 
. E quando In furia di ulla bufera, 
quando la tempesta terribile sconvolge 
il regno del nostro amore. quando la 
tormenta che travolge e l'uragano che 
stronca, il tuono che ~ssorda e la folgore 
che abbacina LT3smutano l'armonia dei 
silenzi nella convulsa tregenda dell'or
rido, noi amanti, noi adoratori, noi figli 
dell'immensa montagna, sentiamo ingi· 
galllirsi l'amore per lei; non ci vince 
paura, ma 311COr<1 a lei rivolgiamo il 
volto attònito di sempre novella adora~ 
zione ed iLUlalziamo muta la nostra can
zone : è il canto più semplice, più vivo, 
più bello; èil ca uto dettato dalla imnlen
sa natura, la melodia suggerita da Dio. 

lo, fratello in amore, vorrei dir~ 
agli altri, a tutti gli altri, a lutti coloro 
che]a montagna non amano, non sen to
no, non vivono, vorrei dire cosÌ; 

c Voi, _. _ :t 1\1"a che vale?! 
Non ci comprenderebbero certo. 

CESARE MEANI 
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FAOOIAMO 
Il successo dell'a manifestazione corale 

de llo Scorso settembre a l Teatro Doni· 
zetti, è stato pieno ed incondizionato. 

Il numeroso pubblico è passato dalla 
sorpresa all'ammirazione attraverso mo
menti di intima commozione e di schietto 
entu siasmo. 

Applausi calorosi e richieste di bis 
hanDo accolto ciascuno dei venti brani del 
programma che il Coro della SOSAT di 
Trento eseguÌ alla perfezione. . 

Il debutto a Bergamo del singolare 
complesso ba l'avvivato, fra gli appas~io· 
nati, il desiderio di costitui re un Coro cito 

o' tadino, ed al CAl, dove il fermento era 
maggiore, si propose di riunire in un 
gruppo quanti avevano diSiposizione e pas
sione per i canti di montagna . 

Ne risultò un l.!oll1ples~o dLuna tren
tina di coristi chel dal mese di novembre 
scorso, si ritrovano in sede dul" sere per 
settimana per cantarcI sotto la direzione 
del concittadino 1\1.0 Gambarini, in una 
progressiva coesione tecnica ed interpl'e
tat.iv3, l e più belJe canzoni del repertorio 
montanaro. 

I f.l OORO? 
Il programma è impegnativo e la buo

na volontà non manca, come non mancano 
neppUl'e i primi risultati soddisfacenti. 
Coll' appoggi'o morale e con la partecipa
zione a questa iniziativa l già così promet· 
tente l ognuno può contribuire alla realiz
zazione del primo Coro Alpino Berga
masco chel se un anno fa, era una lumi
nosa speranza, ora s i appresta a tl'adursi 
in un'armoniosa realtà. 

Il prim(, concerto pubblico è atteso 
con interesse e curiosità dagli appass io
nati e con una certa emozione dagli ese
cutori (la cr itica è sempre preoccupante). 

È stato scritto, in occasione del con
certo Sosatino al nostro Tea tro Donizetti, 
cile anche il SQmlTIO Maestro avrebbe gl'a· 
dito l'omaggio di quelle ingenue canzoni 
di montagna, pur tanto dolci ed espres
sive. Persuasi di ciò gli alpinisti berga
maschi, nella loro semplicità scarpona, 
sono felici di aver portato un anticipato 
modestissimo contributo aUe celebrazion i 
donizettiane. 

NINO VIGANO 
lDiSC!lno di C. Bertw;%i) 



La nostra palestra In Cornagera 
E' bello, la domenica, in allegra e 

spensierata compagnia, l'eearsi in Corna 
gera, in -questa nostra tanto cara palestra 

d'arrampicamento. I suoi torrioni, le Slle 

piccole pareti con difficoltà di ogni grado, 
sono le nostre Dolomiti in miniatura, Qve 
i g iovani si cimentano e si preparllllo per 
ardue ascese, Qve i giovan issimi si inizia· 
no ai primi passi sulla roccia. Quell i cho 
a caso capitano lassù, restano stupiti ed 
avvinti nel vedere tanto ardimento e pas. 
sione per la montagna e spesso ne seguono 
l'esempio. 

Sono pal'ecclli coloro che hanno coo
perato e cooperano a (ar conoscere questa 
palestra, ad arricchirla di nuove vie sem
pre pi tI difJ'icili. 

Ancbe sul tramontare di questa sta
gio ne abbiamo dato alla COl'llageTa il frut
to di tante lotte pd esperienze acquistate 

in ql~esta annata ricca di belle imprese, 
tracciando una nuova via' ebe, se non è 
il caso di descriverla per la sua' brevità, 
offre nondimeno difficoltà di ma ssimo gra
do. Al termine della salita ci dolemmo di 
una cosa sola: di non aver lasciato nhio
data la parete in modo che chi la salirà 
di nuovo trovasse la lotta un po' mitigata. 

Nella pl'ossimtL stagione avremmo in
tenzione di attrezzare alcune vie, fiduciosi 
che gli appassionati frequentatori rispet
tino tutto ciò che metteremo per il comune 
vantaggio e specialmente per quello dei 
principianti. 

Ci auguriamo elle altri giovanissimi 
imparino ad arrampicare, che nuove forze 
s i temprino nella lotta, che nuovi cuori 
si elevino verso l'alto . 

. SANTINO GAMBIRASIO 

• 
• 
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l'J o T I Z I A R I O 
ila R n m Il I n n Or d I n" I: I B AURuaio n 

Consiglio 19!17. 

11 22 aprile si procedette alla riunione 
dell'Assemblea Ord inaria Annua le dei soci 
della nostra sezione, nel salone della Ca
mera di Commel'cio, al fin e di approvart,l 
il bilancio e la relazione 19"*6 ed eleggere 
)(" nuove caric ll e sociali. 

Il CO l1 l5 iglio risultò cosi e letto : 
Pl'~sidellte: Bottazz i Dr. Enrico; Vice Pre
sidente: Guezzi Rag. Cal' lo; Segl'etm'io: 
Corti Avv. Albertoj Telioriere: G iova nni 
Farina, Consiglieri: Agazzi Per . Ind. Ni· 
no, Corti Geom. Emilio, Gazzaniga Pcr. 
Ind. Luigi, 1\Ial'chiò Ing. Ulisse, l\1istl'ini 
Gu ido, l\tusitelli Avv. Sa ndro, Si bella Al· 
frodo, Spinelli G iovanni ; RevisoTi dei con· 
ti: l\l eani Dot t. Gi useppe, Viganò Rag. 
Nino. 

Per la bibli oteca socia le fu ancora in-
110 caricaLo il socio Luciano Malanchini. 

QuuLo Sociali. 

l.e quote socia li l'E'T il 1948 sono state 
cosi rissa te: 

Socio o1'dinado 
agg1'egato 

Qu.otc(, di isc1'izione 

Sullmmlr.icllw e Sandro 
di llllr.ano l;umbBl!do. 

L . 700 
500 

• 600 

Maschoroni ) 

Presenti i rappresentanti della nostru 
Sezione e delle Sottosozioni di Albino, 
Ponte S. Pietro e Nembro, è s tata inau gu . 
l'ata il 15 Maggio la sede della Sottosezio
ne cSandro Ma scll croni .. di Alzano Lom · 
bardo g ià fondata in gennaio. 

I l Sig . Maschcroni porse il benvenu to 
ai presenti, mentre il socio Giovanni Blu
lUer ha l;icordato Sandro Mascheroni. 

A Reggente fu eletto il Dr. Aldo Fi. 
nardi j Segr etario il S.ig. Egidio Rota . 

Prnio:doni di docnmnntnri all,ini. 

Il 6 febbraio nel salon e ENAL !talce· 
menti s i proi ettarono i seguenti docu· 
mentari svizzeri a. pa!$so ridotto avuti per 
gentil e interessamento del socio Sig. Le· 
gler : I} Come si son formate le Alpi; 2) 
Dalle cime nevose alle va lli fiori te (Maloia, 
Engad ina, Val Bl'egaglia, Val Bondasca); 
3) La posta in montagna. 

La I,roieziunu fin « Il richiaDlu dl:II '11 11Io 
8plel~dcn'r. s. 

;:\lel'coledì 26 marzo al cinema Rubini 
ebbe luogo la proiezione del film " II ri
ch iamo dell 'Alpe spendente, presenzinto 
e commentato dallo stesso interprete pr in
cipale Avv. Severino Casara e dal compa· 
g'11 0 Wah er Cavnllini. 

Un esa ur itissimo segnò il successo del 
ril111 , già noto ed accolto ovunque favore
volmen te. La proiezione fu esegu ita con 
vivo interesse, e così pure la ch iara espo· 
s izione dell'Avv. CRsara. 

La I:onfflrr.n:t.ll d.lIPl1 l1v . I:'~ilncesco Cnvauoni 

L'Avv . .1?ran cesco Cavazzani ha par· 
la to mer coledì 21 magg io 1947 su cScal'p(). 
ni Helle Drobies nel sa lone della l!' .U.C.L 
. Il cattivo tempo limitò l'afflusso del pub
blico, ma i presenti ebbero la fortuna 
di ap'prendere da lla piacevole parola del
l'oratore (valoroso alpinista e distinto 
autore di articoli e di libri di alpinismo) 
molti gustosi episodi e ricordi ormai (Jj
menticati dei nostri evecchi sca rponi s . 

Alla conferenza presenziavano anche i Ca
migliari del nostro primo Presidente In g. 
Antoni o Curò. 

I.IL Cuufer.mxn lini Pcnl'. I •. Ii. l\Jangol:nni. 

I nostri soci.ebbero la fortu na di a· 
vel' tra loro il chiarissimo Dott . . Pro!. L. 
G. Nangeroni delPUniversità Cattolica del 
S. Cuore di Milano,· il quale, mel'coledl 28 
maggio nel salcJlle de lla P.U.C.1. intratten· 
ne gli uditori sul come si fOl'marone C come 
son costituite le Alpi ed _in plll'tico!al'e le 
nostre. Orobie. Seguirono interessanti pro· 
iezioni docu mentar ie, ad ill ustl'8z ione di 
quanto esposto dal conferenziere. 

T.u Conferenza dci Pror. r .. fellaruli. 

Vii giugno ebbe luogo, nel salone 
ENAL Italccmenti, l'annunciata ed attesa 
conferenza del Pro!. Luigi Fen31'oli (bo
tanico di fama europea, autore, tra l'altro, 
della conosciutiss im a c Flora Alpina .. ed 
attualm ente Direttore della Staz ione Spe· 
rimentale di l\1ai scoltura) sulla flora alp i· 
na , che rich iamò numeroso pubblico anch e 
di studiosi e che originò interessanti r ias· 
sunti nella stampa cittadina. Precedette 
una distribuzione di fiori alpini fatta a 
cm-a del nostro Presidente, e .seguirono 
magnifiche proiezioni di fotografie di fiori 
alpini , eseguite dall'assistente del Prof. Fe· 
naroli , Dott. Renzo Scossil'oli. 



La protedonu dei documuntad del Tt'oreo 
PnnRvlcini e dolla Go t'H dal Glnnn. 

Il 22 novembre, nel salone ENAL Ital
cementi, ha avuto luogo la proiezione dei 
documentari del Troreo Parravicini e della 
Gara dE'l Gleno ed izione 1947. Molto co n
corso di pubblico. 

Mostra di Pitlure AIIJinr. di C. Gulinl. 
Nel nostro saloneJ dal 20 - 12 - 47 all'8 

1 - 48 sono stati esposti 25 quadri de ll 'Ing. 
Camillo Galizzi, tutti raffiguranti nostre 
montagne. Favorevoli commenti ha susci
tato tale mostra nella critica artistica cit
tad ina. . 

Fiori d'arAncio. 
Il 21 aprile 1947 l'Ing. Vittorio Guzzo

ni, g ià nostro Presidente, ha impalmato 
la gentile Sig.na Lia Peliz7.0la. Augul'issi
mi. 

L.Ui in Sezionr., 
Agli amici Dott. Bottazzi, Av\·. Musi

telli e Rag. Ghezzi rinnoviamo le nostre 
condoglianze per il grave lutto che li ha 
colpiti: la morte della mamma i primi 
due,la perdita della Iiglia il Rag. Ghezzi. 

Guida «Pt'oa lpi VarcHino r;ODUlScho D Ber· 
gama.che • . 
Pare ehe finalmente uscirà la guida 

c Prealpi Varesine, Comasche e Bergama· 
selle :. nella colle1.ione - Guide Monti d'I· 
talia CAI - 'TCI) QI'mai da anni sotto il... 
torchio. 

La nostra Sezione accoglierà con pia
cere l'uscita della Guida, che colmerH una 
lacuna assai sen'ita dai nostri alpinisti. 

RiviHla moUtli 1. CAI, 
Si invitano i soci ad abbonarsi alla 

Rivista Mensile del CAl, veramente bella 
nella l'innovata veste tipografica e inte· 
l'assente per la vari età degli articoli ed 
ora puntuale nell'uscita. Gli importi degli 
abbonamenti vanno \'ersati sul c/c postale 
2/12747 iUontes Torino, Via Cibrario 30 bis, 

La mot'lo dell'Rhah Donry. 

Si è spento il 26 novembre, nella par
rocchiale di Valpelline (Aosta) l'Abate 
Dott. Comm. GiuseppeHenry, ottuagenario. 
Era accademico del CAI, autore di nume
rosi articoli e libri (tra cui la c Storia 
della Val d'Aosta .. e .. La Raye de solej..), 
studioso di geologia e di botanica, mem
bro di Società Scient\fiche di tutta Eu
ropa. 

Sossallloftui in gambA. 

l\1arcell0 Kul'z} il grande alpinista ed 
espIol'atore svizzero, ha festeggiato i suoi 
sessanta anni salendo quest'estate,coll g ui
de, il Monte Bianco per la cresta del Peu
terey e per lo sperone della Brenva . Del
la cordata faceva parte anche }' italiano 
Pier(, Ghiglione (64 anni). 

Ripctbdolli di ascensioni ram08U. 

La parete Nord.Est dell'Eigel', vinta 
nel 1938 dalla cOl'data austro·tedesca He· 
ckmair-]{asparek con altri due compagni, 
è stata salita per la seconda volta nel lu 
glio 1947 dalle due guide francesi Lacue
ual e Terray (con due bivacchi in parete) 
e nell'agosto dello stesso aUllO quattro al· 
pinisti svizzeri ne effettuavano la terza 
ascensione (con un bivacco). 

La seconda ascensione del Monte S. 
Elia (m. 5500) nell'Alaska meridiollalt!, è 
stata cOlllpiuta ntillllglio 1946, da una s pe· 
dizione di alpini s ti american i. La prima 
ascensione era stata fatta dal Duca degli 
Abruzzi nel 1897 per il versante nord_ La 
spedizione amet-icana ha seguito un itine
rario completamente diverso; va notato 
che per i caricili furono effettuati lanci 
con paracadute. 

La parete nord der Cervino, vinta la 
prima volta dai fratelli Scr.mid nel 1931 
è stata sa lita altre tre volte nel 1935 e una 
quarta volta nel 1946. 

"lol~ B ~e9/lO di flo6iflà n/pilli.Hic(l fio/inni" il ()//d() ~Q, dei tJ\oph piedi; il meuo meccal/ico, q/wl/
du IIOH jia i"I(!/)u ('UIHP iiI/e, può e;),~B'e p/)lIftn{o (Ulclu~ da,,/; (dpil/W;, o'1.loclofJM. 

E. FASANA 

.ca ~{Jomodilà, è 11110 dei. laffmi iOl1drilllputa/i dit ualmp tJdllClIlifW d,4t' Cllpitlifll/w. 

G. ~1AZZOTTI , 

I 11 
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se U o L A TIPOGRAFICA 

D E L PATRONATO s. v. 
- BERGAMO lOtlB -

, 



Cav. ELENO TERMENINI 
EX CAPO ARMAIO LO 5.0 REGG. ALPINI 

ARMI - SCI - ARTICOLI SPORTIVI - RIPARAZIO NI 

VIA TORINO N. 49 - M I L A N o - TElEFONO N. 81 -086 
c. C. Milano 151605 

Fabbrica SCI - RACCHETTE 
Stabilimento Via Fumagalli N . 1 MILANO 

BREVETTI .. F. I. R. S. T. " 

PER l'INDUSTRIA 

CHIMICA 

SERIATE -(BERGAMO) 



c o T O "" J F J C J O 
~ 

.. LI I .. LI 
SOCIETÀ ANONIMA 

FILATURA - TESSITURA - CANDEGGIO - TINTORIA 

PONTE S. PIETRO 

·')IJ':"~IJJY ., 
===, .. = fI. 11,. J;. === 

Indus. Prodotti Chimici per Filatura - hssltura • Tintoria 
VIII R. COZZI N . 14 TElEFONO N . 695 028 

MILANO 

'il.l./li ql;, 

U6firilJ l'en.rUt,r, di .JjP'lgCH/l.O: 

Rog. ·C. CIOCCA v" xx Sellemb" 19 . Tel. 29-69 

- BERGAMO 

VIA G. flRABQSCH I N. 20 · TElEFONO N. 34.56 

BERGAMO 

('lb;' to dia 
eletrroblind!!ta con Irigodfero. Antifurto 
AnlitormiclI 

Cnlf/ee'ticb 
Tintoria . lucidoture . Decolorazione. 59"r
zeturll di pelli per pellicceri.!l . lovorazione 
diretta dol crud o 1:11 confezionato. 

ffa/hto'lin 
Moschi le e femminile con cllIssiche conle
;darti. 

j\TTJlI\IZIONF. IldnHl dì dr!!lhli"!'! 

i \/Ol'llri alatlll"li iII PF.LUr.CP.RIII. 
1Il!o1 ltafl:d, I:hè a1J I:I:Ir. III ll.du di 1:ltllst,111'3rl: 1111 
tlustu aSl'lurtiuumtn di st.:tJlI,1l conrCZiOlii /I 

(l1:mo::d di ilssulutil lallllat~l'flmm. 

1-



SAURER 

Autoveicoli Industriali 

Agenzia di Vendita per Bergamo e Provincia 

ING.VITTORIO GUZZONI 

Officina riparazioni - Ricambi - Viale V Emanuele, 64 - Telef. 47.27 

, 

PREMIATA FUMI STERIA IDRAULICA 

MANDELLI LUIGI & FIGLIO 
VIA S. GIORGIO, 12· BERGAMO · TElEFONO N.3240 

CUCINE E STUFE 

D' O G N [ S I S T E M A 

SPECIALITÀ 

.v1ACCHINE 

PER ALBERGH[ 

IMPIANTI DI RISCAlDAMENTO A TERMOSIFONE E A VAPORE - CAlDAIE lAVANDERIA 

IMPIANTI SANITARI· RIPARAZIONI GARANTITE · PR EZZI MITI 

DEPOSITO STUFE D'OGNI GENERE DELLA SOCIO À FUMISTI FORLI 



BANCA COOPERATIVA DIOCESANA 
SOCIETA' ANONIMA COOPERATIVA DI CREDITO POPOLARE 

• 
CA PITAI~ 1.500.txX'I al 31 . XII . '47 HISERVE I •. 3.506.100 III 31· ~I I . '47 

seDe In 8 eRG I=l m o 
VIA ARenA n . 2 
T8L8F'OnO 27_71 

TUTTE LE OPERAZION1 D1 BANCA E BORSA 

I 

Fr.lli PAOLO & GIUSEPPE CAPOFERRI 
VIA BASCBENIS. 13 - U li R li 1\ M U - TEI.EFONO 43 = 12 

RIVgSTlmgnTI mos~lco 

InTonACI TeRRALBA 
D I GRQn08 8F'F'8TTO DeCORATIVO e DI ALTA 

R8S ISTe nZr-l p e Fh inTeRni eD e STeRni 

MILANO 
PANZERA Ing_ PI NCHETTI 

Co rso Monfo r:e .45 · Tel. 70-722 

R /I Il [I R Il S l, 1\1 '" /I IIIZ E 

~ O M A 
Rag. CARCANO 

V i ili Flaminia, .. 05 

1 
~ I 

NAPOLI 
Cav. D E M A R T I N O 

Via Luca Giordano , 15 



COSTRUZIOni eLeTTROme,CCAniCHe 
S. P. [:l, 

~~============- ===~ 

BERGAMO 
VIA BAION I N . 35 
TELEFON I 
16-54 21-82 52-24 

APPAR: CCHIATURE ELETTRICHE PER ALTA 
E BASSA TENSIONE, PER CENTRALI, PER 
C A B I N E DI TRASFORMAZIONE E PER 
I M P I A N T I INDUSTRIALI IN G E N E R E 

nG, 

Il(~str,,:I~II; III Il. il. 

- cI •• lli e,' ill,'"st"in'; 

• 

, 

~, 
= 

S. R. L. 

VIA TORINO N. 5 - BER G A M o - TELEFONO N. 28-61 



(r n aHI.lJ I DII (D (B U lD" (D 0 CD [!][!JB o [jHf} f( o 
BERGAMO 

SEDE VIA PIGNOLO, 24 . TElEF. 26·92 
succ tE P. MATTEOITI, 6 . TElEF. 29·66 

TeleRie mAGLieRie 
~ 

CA) R O l 
BERGAMO - Via Fanloni n. 16 - Telel . 42-43 

lU~DlrICANTI HD TUTa lt INDUHDlt 

(MD~~ANTI - OLiI MIN~~ALl - IOlV~NTI - OAIII - P~ODOTTI WIMI(! 

BERGAMO 

COSTR U Z IO N I ELETTROMECCANICHE 

Sede e stabilimenti in BER GA M O 

Telefoni 21·68 2 )·70 

In terruttori automaticI e non automatici 
in aria e In olio lino a 250.000 V. 
Apparecchi di manovra e pròtezione per 
Centrali e Sottostazioni. 
Quadri di manovra e di distribuzione. 
Impian ti elettrici industriali completi. 
Meteriali isolanti lammati e pezzi stampati. 
Cuscinetti in mitela. 



~ C I MONTA<NA CAlCIO 
ATTACCHI L o 

PUCA 
~PODTIVA 

ACCES SO RI U G N I 

MONTA TURE ARTICOLO 

RIP.RAZIO NI NE RE NTE 

ft/k/!!J;,a ç aq.qi ~u Y,1 a 7;,;'0.)0 

BERGAMO 

CREDITO 

p 

ED ACCESSORI D~ 
LANC IO 
F O N O O 
['E RMO 

Via XX Setlembre, 46 (Sottopassaggio) 

Via Zambonale n. '20 . Tele!. n. 40·48 

IT ALIANO 
SOCI ETA PER AZION I 

CAPITALE L. 500 000.000 RISERVE L. 165 000.000 
Sede Sociale: G EN O V A ___________ -,-____ D\ rcz' \ln ~ Cent . : MILANO 

SUCCURSALE DI BERGAMO 
Piazza Vittorio Ven e to, 5 . Te!. 2 ,·C4 2 10644 · 6 , 

l'ILlIII.1 I~ ITUlI\ 
AhhinLc.!lI·Il~8() - Aell'onlo • Ih;II '!i . I\llLssiu . Alhl1.1.u tn • J\ h.lllsunddn • 1\(I(:(lIlU • ArllUU Asil . RUl'j lInl'lutlu 
l1urgl\llLo Biollll' Uolugnu - UlIllmnato - BolzlIll(l Bostl _ Hrtlllcin • Brcui[ l:IlI'lIiniu Brindisi· DUiliO Ih'Sizin • 
l:uH!iuri - Cauli! - ClIrrllra • Gusilla Monfurrllio rllllll llullIlINI di SLnbin . Cnlllilill - l:lIlIHiZ3I'O • CoriJlnnln Chln 
lI'uri . Chiuli - Cll/IIMucchlo - CO~!liolu Cumo - C;\Jrnix1iuno . Cnrlinll l)'Ampo7J:o _ Cromunll - Cu nnn • Domu
!lossulu • I::mpo!i • Funu~1t • l'otrlll'n ,Fitlumm Fil'u/I7.U - FiuIIIII ' FUII!-lin • Forli· IIrntlllmuggiol'u • GlillOl"nlu 
uonovu • 1)l l l/sflls - Impurlo l ImpOI'lu Il + L'Altllil1l • 1.0 Spu."iu , LuccI,! . LIlr.:co • LUj(unno • [.!l l/lini • Livorno 
Lodi , Lonlltu P07,:wlu • LUCI1II • tI/go . !,UIUUl',l'.(I1HI S, Huh'lsUnnl! + Muu!ludll , Mud:! , Mussino • II.IUllLru , MUli
no • Modanu • Molfutto ' Mon:t:u • Murill/'n + NII1JI!Ii . Norvi • Nur.orn Infuf . • NOllorn • NI)\Ii r.iguro • Oristanu 
Osimo . Podovu . Polurll\o , Purmu • l'inconzll ' PhulI'ulo • Piso . Pistoin • 1'010 • Ponleducimo • l'ruto • Rlln_ 
j(ln Cullibriu • Buggio Rmilin . Hlm ini • llilloro[o • Ilomn . lIovlgll • !'nlurno . Rnmpiorduronn . .. (iiovun\1i Il 
'l'otlu!':t:io {NuPI![!l • Hanl'olllO • S. Sovuro . Snrunno • SUlI!)tlr! • Snvonll . Suru)/no . Husto S, (iiovlHlII i . Suslrl 
PononLe • Sommn [,omblll'do • TUl'nnlo . 'l'urni • Torino. '1'01'1'11 Annun'/,illlll. Torru dol Groco • TI'On\lI . Treviso 
Tricsto • Udino • \/UI'OSO • VO I/ ozio Vuulhnrglrn . VercH[li . VUrtlllll , Viol'uggio ' VicolI:t:o , Vi )lOVAll!l . Voghorn 
Voltd. 

RIl!lLJRliSH~TlllllTI IlWf.STliRII 

BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 



-------------------~--------------------I 

J""i"isti! 
~ci •• t",~i ! 

F-REQUENTATE I RIFUGI DELLA SEZIONE C. A . I. DI BERGAMO 

Il Rifugio è la casa def/"alpinista, esso sorge nella me
dia, nef/"alta e nell'altissima moniagna, per o ffrire la sua 
accogliente . ospitalità af/"appassionalo dell 'Alpe. Base di 
partenza per le ascensioni; di riposo,. al rilorno da lle 
scalale, o dalle gile; di proiezione, durante le bufere. 

LA SEZIONE DI BERGAMO DI SPONE DEI SEGUENTI ' RIFUGI, 

ALBANI . m . 1898 
so/lo l' imponen te parele nord ' della Presolana, in Val di Scalve, 

BERGAMO - m " 2165 
in Va l di Tires, ne l la magnifica ZOlla dolomilica del CBlinaccio , 

BRUNONE . m , 2297 
nell'a lla Val Seriana, base per belle ascensioni al Redorla, Scais, ecc, 

CAL V'I - m, 2015 
nell'al la V, Brembana Iramo Caronal in ulla Impareggiabile zo na sciislica, 

COCA - m . 1891 
nell'alla Val Seriana, base per le più belle ascensioni eslive, 

CURO - m , 1895 
nell'al la Val Seriana, zona ricca di faci l i escursioni, e diascensioni 
impegna tive. 

LIVRIO - m . 3175 
al Passo dello Sieivio, Sede della Scuol&) Nazionale Es tiva di Sci, 

LOCATELLI - m . 3360 
nel gruppo dell'Orlles, 

LONGO - m, 2026 
nell'alta Val Brembana, al lago del Diavo lo . 

LAGHI GEMELLI . m, 2000 
il ricosl ru ilo Rilugio-albergo ch e verrà inauguralo la prossima esla le. 

, 

I 

, 



BAnèA PROUlnCIALe LomBARDA 
SOCIETA PER AZIONI· SEDE SQCIAlf E CENTRALE IN BERGAMO 

CIl j:li'"Je L. 300.000.000 verSllro • Riserve L. 159.3J2.099.50 

..I genzie di Città 

N. l Via XX ti~ttelllb re le I. 2 -08 
N. :2 P iazza ,'ecchia te!. 40·1:1 
r\. 3 Via T. 'l'asso (I>. S. Spiri to) je l. 45-43 

1II11f!l\IltI!NY.1I IN l'umIlNI:11I III HHltli l\i\1 11 
SUCCUl"Sulu in T,'ollic:lio 

AlItc~nntD . !:Ionnte Solto. Urigmlno d'llthlu . [;ul,,~r:l1 
d'AIMn • CnlllQn:r.nno • CI\SIlV:(\ • Cllssigliu • Conlrisolu . 
Duhuino • Fonltmella • Fiol'lUlII • GrO ll lll • Mupollu . 
Nos!>" . Olmo ul Brembo . [loiu . S. (Bot/nu ni 13iUIICIl • 
Sovere . '['o(oggio . Vn!blllilllolill • \/ordolln • Zuuicli • 

E.ME~TE PROPRI ASSEGNf CIRGOI.ARI Aceorila OI)Cruioni di Credito Agrario d i Esercizio _ N. 20 im
IlIlIntl cassette di sicu rezza N. 106 Esatto rie Co mullali . N .• 01 Te~orcrie Ct)/Ilunnli ti di J.~nti dh·cn,j 

Pr:lTRDnrno 

o V ~ n I o p g R 

TlPOGRAFlA . LEGATOn I A 

F ALEGN A MERIA . TOR,N ER.lA 

SARTORIA· CALZOI,ERlA 

M.E C CAN lCA . CA·NESTRERIA 

IlMMll\Il STRIlZlUl\Ili 

VIA M. GAVAZZENI, 3 

TELEFONO 47·81 

iER~ÀMO 

UIlUiZlUl\Ili e UFFICIl\l1ì 

VIA CONVENTINO, 6 

TELEFONO 35·98 



S. ' l. 11. s. 
Società Industriale Elettrochimica Seriana 

PRODOTTI CHIMICI PER L'INDUSTRIA CONCIARIA 

LABORATORIO SCIENTIFICO DI RICERCHE CHIMICHE 
CO NSULENZE, ANALISI, STUDI E RICERCHE CHIMICHE 

p E R C O N T O DI IN DUSTRIALI E COMMERCIANTI 

BERGAM O· V IA A. D A ROSCIATE, 23' TELEF. 14 · 36 . BER G A MO 

COSTRUZIONI SU BREVETTI PROPRI DI APPARECCHIATURE PER, 

P. 
'. 

s. 
P. 
MILA NO 
llEIWAMO 

P. s. 

E SS I CAZIONE 
turboessiccalori ti turbino cen trale 
turboessiccolori Il nostro elicoide le 
essiccatori Il tamburo 
essicc%ri" cilindri 
essicco tOri a polveriV:01.ione 

DECANTAZIONE E FILTRAZIONE 
,Iillri cellulari rotolivi 
lillri ' " telai semiou)omolicl 
flaccula tort elettrostatici /Id li . f. 
decontorori continui automatizzari 

EMULSIONI E SOSPENSIONI LIQUIDE 
emulslonalori cen trifughi specillii breve ttilli per acidi e gas sollo presSione 
IIgilolori pe r sospensioni obrllsive e corrosive 
atomizzalori centrifughi per liquidi 

IMPI AN TI C HIMI CI 
sintesi di: fenoli. urell; resine viniliche, acriliche, ureiche; solventi sintt:lici : oSce 
~one, ossido di elilene, cloridrlna e ci anidrina etilica, glicole etilenico • .sldeldr 
rformic", "ceti ca, butilic.s, ~cc.l; doruro di metile. etile, ecc; cianuro di c"lcio 
e "cido ci.snidrico liquido ; .s nidride ftllliclI; pi~mentj inorgllnici; ecc_ 

l illP IANTI ELETTROMETALLURGICI 
rllrlinezione con forni elettrici, "d .srco, IId induzione e .sd Il: f. 
forni eleUroli/ici per alluminio, magnesio. e zinco 
celle elettrolitiche per sodio, pot"ssio, li/io. ecc. 
carbura e ferro leghe 

I iIlPIANTI DI E LETTROLISI 
cloro .slca!i a coS/odo di mercurio 
rame elettrolilicc 

CONSULENZE PREVENTIVI A RICHIESTA 

P. 
- ln99. PIA N I . SC IAC C A '. P I ACENTI N 1-

Sede: MILAN O - Vi e M"rozz" Dell" Roee", l O . Telef. 43,104 
Uff te en. e I"bora t. ' BERGAMO _ Vi" Alb. da Rosci" le 23. Tel 1436 

----

" 



• 

CO/I//I;/I/; uJ./iJciate 
soe lTA PER AZIONI 

IlANCA Dl INTERESSE NAZIONALE 
C(l1,italfJ 1. 1)"C 'lOO.OOO.()()(j RilUVfI I.ire 260.000.000 

SEDE di BERGAMO 

PIAZZA C. MATTEOTTI, 9 .• 

TELEFONI: 20·34 2 0·36 H ·06 ·H'i·57 4. 5· 7!J 

FABBRICA CARTE DA GIUOCO 

MASENGHINI DI R. LOMBARDINI 

STABIliMENTO E AMMINISIRAZIONE 

VIA G. SATTISTA M O R O N I N . 69 

T E l E F O N O N. 36·64 

FILIALE, R O M A 
PI ~ZZA ARMENIA N 8 

DEPOSITI, 

M I l A N O 
T O R N O 
F R E N Z E 
P A l E R M O 

FONDATA NEl 1876 

TUTTI TIPI DI CARTE DA 

GIUOCO REGIONALI E DI lUSSO 



1 ",'"st,-i •• 
" e,-sl •• ", •• sc •• 

S. a R. L. 

BERGAMO - Via Cappuccini, 15 - Te l. 56·02 

SERRAMENTI 
PER EDIFICI PUBBLICI - C O S T R U Z I O N I 

I NDUSTRIA L I - CASt: CIVIL I 

MOBILIO 
PER UFFICI GOVeRNATIVI E INDUSTRIALI 

BIBLIOTECHE - NfiGOZI E PRIVA TI 

ARREDAMENTI SCOLASTICI 
PERSIANE AVVO LGIBILI· PAVIMENil 

M O B I L I 
PER GABINETTI E LABORATORI SCI ENTIFICI 

MACCHINARIO IN LEGNO 
PER INDUSTRIE CHIMIC HE 



F. O. B. 
FONDERIE 

OFFICINE 

BERGAMASCHE 
!)C'l:9aPl1-0, 

i )"1 :7,1'),1'" C",..l"",. / 1/. 22 

PRODUZIONI: 

CILINDRI PER LAMIN4TOI IN GHISA TEMPERATA IN CONCHIGLIA - CILINDRI PER 

CALANDRE E TUTTE LE APPlIèAZIONI INDUSTRIALI - CILINDRI SEMI DURI . lINGOT

TIERE PER ACCIAIERIE - COSTRUZIONI MECCANICHE E fUSIONI PER CONTO TERZI 

D I T T A 

~,~, ' . 
• 7. .., "(~CCIIl 
_ DEI FRATELLI GNOCCHI §§ 

• 
COMMERCIO UTENSILI 

MET ALLI E FERRAMENTA 

• 
BERGAMO 
VIA QUARENGHI. 16 

Telefono 4 0- 4 6 

fflRP.TgLLI 
lrRp.nC~1 

sememl e PI~me 

B P.II.G 1\ M fI 
Sudi!: 

Vin S. BP.l'lllll'flinn , 118 - 'l'el i 20·21 51·74 

!\1 f:g01:iu: 

Viu S Spnvel1tt\ Il a3 - l'fllc/'(lUO ti . 38-23 

SIU:f!UI'fmll: 

BRESCIA · MILANO . 
1'OIlIN[! . VRBONA 

ES'I'ESIl r;lIr:I'HlIli:1fI1\J1 PRlIPRIE 

• 



.~ -
~ . AUTOMOBILI 

VEICOLI I r"DU STRIALI 

R I C A M B I O RI G I N A L I LANCIA 
G U G 1. J E 1. 1\Jl O ft J Z Z I l'I J 

BERGAMO - Via Pi lenlino, 48 b - T eler. 36.97 - 56.10 

OFFICINA RIPARAZIONE PER VETTURE E VEICOLI INDUSTRIALI LANCIA 

(l. TI' C!)[iIl IT> al [:] ~ [l 1=1 RTIGI1=1 

LJ_ DI ST8Pf.'1nOnl 

ESEC UZ IO NE ACC URATA 

DI QUALSIASI ~TAMPATO 

PER BANCHE ED UFFICI 

BERG · AM ,O 
VIA S. ALESSANDRO, 8 



Ditta LUIGI GAFFURI 
= di Rag. MARIO GAFFURI = 

VINI - LIQUORI 

Bergamo - \7ia fI. PreDitali, 2 - Telef. 39-47 

AUTOTRASPORTI 

I .,.. l' .. .4. 
~I"S:' ~I'S •• s. ". I. 8e,'fimll(· 

(1l/q% (]. COI/W,;;;; - (l/ad(l/1l1O della tlel'r "7 . Tr/eioni. 31-23 ',,q-76' 

AUTOLINEE BRENO - BERGAMO-MILANO 
BERGAMO - SARNICO - TAVERNOLA 
BERGAMO - TELGATE· GRUMELLO - ADRARA 
BERGAMO S ELVIN O 

AUTOTRASPORTI ESPRESSO 
CON SERVIZI DJ CORR IERE GIORNALIERO 
Il J'; Il G A ~I O - ~I I r, A N O E V T C E V E R ::ì A 

Cnn Filinlc in MilANO - Vin li Porll. 4 Tolol'ono N. G6 2(1) 
RECAPITO: Viu Maddalona, {) - fotufono 17·170 

~UI('lnd41 ('(III I lI S:ol llm; i autohus IWI' fIUalsii''ii d CS till ll'J, iOIl(' t' Ili IlIlalulIlIlI(' jllH'f:Jta 

1Jel'l;([.,/;ia gamBa ,-I rIl'1Jl!lltal i fI, Il . .c. 
VETRI - CRISTALLI - SPECCHI 

BERGAMO 
Via Silvio Spaventa n. 21 

T e I e l o n O n, 35· 2 7 

ESECUZIONE DI TUTTI I LAVOR I NEl CAMPO VETRARIO 



F.E.R. V.E. T. 
SOCIET À PER AZIONI 

BERGAMO 

• 
VEICOLI FERROVIARI 
MECCANICA 
FONDERIA 
C A RPENTERIA . . 

FALEGNAMERIA 

ST AB/LIMENT/: 

BER G A M O 

B O L O G N ' A 

CASTELFRAN CO VENETO 

VIAREGGIO 



nUODB AUTomOTRICI 
PBR LA UALL8 SBRIAnA 

'ii. stiu!I'~IIe de"e CIII'e 
e le "al'i "el'f!all,ascI,e 

All'aprirsi dello stagione delle cure e dello villeggioture, le meravigliose Valli Ber· 
gamasche - in speciel modo le Brembana e- Serlana - si riapprestono od acca· 
gliere degnamente ,'ospite ed e olfmglJ nuovi seducent i aspetti di soggiorno e migliorete 
ri sorse di ospilolJlà. 

S'egli è diretlo " S. Pellegrino, lo celebre stazione lermoclimolico di Val Brembana, 
trovo su llo stesso piazzale dello stazione ferroviario dello Siolo in coi ncidenza con lulti i 
Ireni do Milano, uno delle linee eleltriche più belle e più comode dell'ltol io e dell' estero 
uno lineo alpestre che, snodandosi 1ro gli ineguoliobi li incanti di un percorso svolgentesi 
in gron porte" picco sul Brembo, o ll re unI!! stupendo vorietà di poesoggi e dà lo senso' 
zione di filore dolcemente versO lo beotitudine. 

lo ferrovio elettrico di Volle Brembeno, olt rechè reppresenlore un eccellente e repido 
mezzo di Irosporlo Iro Sergomo e lo grende sloz ione ontiurico, pere creolo opposte perché 
gli innumerevoli amici dello Fonte, Iro cu i vi sono orfri/ici, prostet ici e molai i d i vescice, 
vioggieno une cinquenl ino dì minuli ' non più, senze scosse, come sullo specchio levigeto 
dolle onde quando il mare è come un'olio. 

De S. Pel legrino, In altri pochi minu ti, esse conduce sino e Piozz/!I Brembenl!l, [re une inin
terrotte successione di mirabili visioni p ~ noremiche nel verde in tenso dell'Alte Volle Brembono. 

Non meno pittoresce è le linee che congiu(lge Bergemo o Clusone in Vane Seriana, 
costeggiente il Serio su di un percorso ch'è anch'esso lullo un'inebriente succedersi di bellez
ze penorem iche. Sceso e Clusone, ce lebre per le sue megnifice selva, l'ospite può spingersi in 
Alte Volle, verso lo incomperebile Centoniere delle Presolenc e in Velle di Scolve e el Dezzo, 
servendosi di outocorriere che gl i dènno modo di complelere in breve tempo e comodomen
le il delizioso vieggio. 



• 

SCUOlll Tlpogf(!,f. Patrollllt,o - Bergamo 



l 

ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 

I Soci sono vivamente pregali di intervenire. 

I Soci sono convocati in Assemblea Generale Ordinaria per la .era di Ve
nerdì 20 Febbraio 1948 - ore 21 - nel salone della Camera di Commer
cio, ILargo Adua, 4,1 gentilmente concesso, per trattare il seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

II . Relaz ione morale e finanziarie del Consiglio sull'attività sociale 1947. 
21 . Piano di finB,nZlomento per l',srredame'lto del nuovo Rifugio dei lagh i Gemelli. 

3) . Ricostituzione dello Sci·C.A.1. Bergamo ed eve'l tuale nomina di un Comitalo provvisorio per 
lo relaliva organizzazione. 

4) - Celebrazione del 75° anno di vi ta dello Sezione. 
5) - Elezione delle cariche sociali. 
61 . Varie ed eventuali. 

Il CONSIGLIO SEZIONAlE 

N. B. - IL CONSIGLIO È ATTUALMENTE COMPOSTO COME SEGUE, 

l30ltazzi DI', EllI'ico 
Ghezzi !lag. CUI'lo 
Fadll8 Giovanni 
Aguzzi Pel'. Ind. Ninn 
COI'Li Avv. Albsl,t.o 
Corti Geom. Emilio 

PI'8sidenle 
Vice PI'esiclenle 
Tesorisl'e-CAssiel'c 
Consigliere 

Gazzaniga Luigi 
Marchiò Ing. Dlisse 
Mistrim Guido 
Mllsitelli Avv. Alessandro 
Si beli. Alfredo 
Spinelli Giovanni 

Consigliel'~ 

SCADONO PER SORTEGGIO E SONO RIELEGGIBILI I CONSIGLIERI, 

A.gaz7'.i Per. Incl. Nino Gazzaniga Luigi 
(;01'1 i Geom. Emilio Si bella Alfredo 

SCADONO E SONO RIELEGGIBILI DUE REVISORI DEI CONH 

Meani Doll. Giuseppe Viganò Rag. Nino 

SCADONO I DIECI DElEGATI AL CONGRESSO, 

BOILuzzi Dr. Enrico 

COI'li Avv. Alberto 
Gavazzeni DI" Antonio 
Gazzaniga Luigi 
Ghezzi Rag. Carlo 

Malanchini Luciano 

Perolari Fram::Bsco 

Spinalli Giovanni 

Sugliani Rag. Luigi 

TUili sono RIELEGGIBILI . Il loro numero peraltro, ai sensi delle nuove dispo~ 
sizioni dello Statuto Generale del C A.I., viene ridotto a QUATTRO, di cui due 
devono essere Consiglieri Seziona Ii. Il Presidente è, in aggiunta ad essi, già Dele
gato di dirilto al Congresso. 




	1935-1940
	1935
	1936 
	1937
	1938
	1939
	1940

	1941-1950
	1941
	1942
	1943
	1944
	1945
	1946
	1947
	1948
	1949
	1950

	1951-1960
	1951 
	1952
	1953
	1954
	1955
	1956
	1957
	1958
	1959
	1960

	1961-1970
	1961
	1962
	1963
	1964
	1965
	1966
	1967
	1968
	1969
	1970

	1971-1980
	1971
	1972
	1973
	1974
	1975
	1976
	1977
	1978
	1979
	1980

	1981-1990
	1981
	1982
	1983
	1984
	1985
	1986
	1987
	1988
	1989
	1990

	1991-2000
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000

	2001-2010
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009
	2010

	2011-2020
	2011
	2012
	2013
	2014
	2015
	2016
	2017
	2018




